STORIA DEL CELEBRE 
SANTUARIO ED 
IMMAGINE 

MIRACOLOSA DETTA 
LA MADONNA... 



Pietro Pellegretti 



oigiiirea 0/ Google 



STORIA 



DEL CELEBRE SANTUARIO ED IMMAGINE MIRACOLOSA 

DETTA 

LA MADONNA DELLE GRAZIE 

CHE SI VENEIIA NELLA CAMPAGNA DI COMATOSE 
disiajie tnqn ntui di iiautovi 

Coll'illnstraiiono dei principali Monumenti ivi esistenti 

D. PIETRO PEIXEGBETTI 



TIFOGIUm Ul G10VAMN1 ACAIil 



Digitized by Google 



L'Autore intende valersi della protezione assicurala dalle vigenti leggi 
atta Proprietà Letteraria. 



PREFAZIONE 



L'antico e celebre Santuario di San 
e la miracolosa immagine cha entra vi si venera, situalo 
in Campagna di Curtatone, distanto cinque miglia da que- 
sta nostra illustro Città, è un monumento che testimonia 
la Religione de 1 trapassati padri nostri, e die manifesta la 
speciale protezione che M. V. ebbe in ogni tempo pe' Man- 
tovani cittadini. Sorto esso in falli dalla esimia pietà dei 
Signori Marchesi e Duci di Casa Gonzaga, decoralo da 
S. S. Pontefici e Principi di speciali indulgenze e preroga- 
tive, visitato da Principi, Re e Pontefici e da popoli d'ogni 
nazione; era d'uopo che una vera Storia (') sortisse alfine, 
la quale mostrasse all'Italia ed all'Europa tutta, quanto 

M, V, e quanto essa lì ricolmasse di somme grazie e be- 
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Colia scorta pertanto delle patrie nostre istorie, ho spe- 
ranza di presentare a' mici concittadini le glorie di sì in- 
signe Santuario e della miracolosa immagine che entro vi 
si venera, eccitando così la loro pietà e divozione, a seguire 
i gloriosi c santi esempj che a decoro di Mantova ci la- 
sciarono gli antichi avi nostri. ■ . 

Il lavoro è piccolo, ma appunto nelle piccole imprese 
occorre, come dice il nostro Poeta Virgilio, grande fa- 
tica: m tenui la uo ìl, la quale certo io non ho risparmiata, 
perchè questa Storia torni ad utilità del Santuario, a van- 
taggio spirituale dei fedeli, ed a sommo onore di questa 
nostra Città c Provincia. 
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CAPO I.' 



inumi tu emiliane dei Sutitnariu. mui (,mila:umc. 
ne, [abhika Jet Cvntenta <■ sue pitture, Sur.riilìa e 



Mantova sen va ira lo Citili d'Italia gloriosa , a cagiono 
d'un iiiimiiiiicnUi <■« ■< •■ - cmqu miglia ita lei distante, die 
I ■■ i il nome ili Suntuario di S. Maria iMle Grazie. 

S' oiiorj l'iilro lo Ji lui cardi una divola immugiiio di 
ti V. e vi concorrono cittadini ■ forestieri io granJo numero 
là cornioli! dalla speciale divoiiunc. Si ulti una di contìnuo e 
cere, ed ori, «1 argenti, o taJicllo votivo allusivo allo riportali-, 
consolazioni. Vengono fallo larghe limosino o per la celebra- 
zione di messe, o per ■ ■>■■..■ -i il cullo od il decoro del tempio. 
Ovunque iosomina il Santuario di S. Maria dello Grazie rjsuona 
del nomo d'augnsin o di tempio venerando. Su quali fonda- 
monti radicata sia questa slropiloja dito/.ione, ecco il soggetto 
della presente Sierici. Per conoscerà in cldaro ciò, con vieti prima 
sapere l'origlila di Mantova e delle sue terre adjacenli. Mantova 
dunque è una antichissima città, perdio conta olire TiOUO anni 
dalla sua fondazione. Socniido il sentimcnlu do' nostri Storici 
Odio Itinuore re della Toscana tu di Mantova il fondatore . egli 
la nominò Montoya iu onoro della di lui madre Manto, illustre 
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lebana: ciò viene confermalo da Virgilio stesso nel libro decimo 
delle suo Enoidi quando carilo : 

• Die elioni palriis agmen, ciot Ocnns ali oris, 
' Falidicac Jlanlus, et Unisci (ìlius amnis, 

> Qui ruuros malrisquo dedìt libi, Mautua, nomea. 

I quali versi furono cosi tradotti: 

■ Ocno poscia venia dal tosco fiumo, 

» E di Manto indovina il chiaro figlio, 

■ Clie le, mia patria, eresse, e elio dal nome 

• Della gran madre sua, Mantoa lì disse. 

La Città di Mantova c situala, secondo Fra Leandro Alberti 
nell'istoria d'Italia, in Lombardia Cispadana, detta Gallia Cisal- 
pina, ebo viene ad ossero secondo la descrizione di Plinio nella 
decima regione d'Italia, e dalla porlo di scllcntrioue, secondo 
i cosmografi, per essere di qua de' monti Apenniui. Oltre ad 
essere una delle città più illustri d'Italia e d'Europa, giusta il 
sentimento di Fra Paolo Fiorentino, per le belle ed insigni 
qualità di cui va adorna, è anche circondata da Tarlili terre, fra 
le quali una ve ne ha della Curlatonc, cioè Curia d'Ottono, 
una fra le diverso Curio ra cui Mantova era divisa, anche fuori 
di essa, per la crescente sua popolazione. In questa terra per- 
tanto, sulla sponda del Logo, clic Irae sua origine dai Kcnaco, 
ossia lago di Garda, ed avviandosi verso Goilo, se no scende 
frettoloso verso ttivalta, e formando diversi canali, uno de' quali 
arrivava fino a Porlo, ossia ricetto di barche, che a Mentova 
venivano, venne, non si sa precisamente l'anno (che credesi 
circa il 1000) fabbricalo dalla pietà do' Tudeli, come era costu- 
manza in Italia, un Capitello, dentro del quale oravi dipinta 
sopra una tavola ima divota immagine di M. V. col bambino Gesù 
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latta nle in grembo. A questa luogo approdavano i harcojuoli, 
dio venivano dalla Città, e discesi (tallii lori) barelle si porta- 
vano al Capitello, e ringraziavano da linoni cristiani 11 Vergine 
d'orarli preservali da disgrazie, die ili spesso, tragittando il Ingo, 
avvenire solcano. 

Cresciuta col tempo in questi od in nitri pii fedeli la di- 
vozione rerso quella venerabile immagine. Convertirono il detto 
Capitello in ima piiTola Chiosinola rnsludiin da im povero ana- 
corei», siccome ne fa fedo Monsig. Francesco Conzaga nelle 
sue storie della Fraiicrscarin Religione, stampalo in Roma 
ì'nnnoiflST colle seguenti parole: .Suhstnlil olim ad quinlun) 

• millinro n famosa simiiltai[no numilUsiiiia urbe Manina, in ipsa 

■ Hanliinni Incus margine; aedieula quaeilom quam liumillime 

* eo DB tracia, ali[uc gloriosi»; somperque Virgiui Marina dicnta. 

■ quam pnupcr qmdcttl nnacbtirita, prò sua devolione, et vita 
« facilius Iransigenda ineolebnl. 

Ha voliMido Iddio in quo' tempi calamitosi straordinaria- 
mente favorirò la Cillà di Mantova, apri la finte dello divine 

ìnondnvario alla delta immagine, venivano immantinente esau- 
diti. Per il elio essendosi di ciò sparsa fama per In tìittfi e terre 
circonvicine, incorni nei aro no da ogni parte a concorrerò i fendi 
a quel luogo, offrendo ivi immagini di cera, d'oro o d'argento, 
o lasciando ivi grosse limosino per divozione, memori delle 
sommo grazio e he ne di rio ni ricevine, come Io attesta il Molto 
Iluverondo Padro Fra Ippolito Donesmondi nella sua Storia Ec- 
clesiastica p. I. li». 5, pag. 338. 

Del che religiosamente commosso Franco*™ Conzaga quar- 
to Capitano e Signore di Manlnvn, impetrò dal Sommo Pon- 
tefice Bonifacio IX elio la della Chicsn. entro cui ndoravasi 
un'immagine di Nostra Signora cu! bambino Gesù laltnnle in 
grembo e dipinta sopra una lavota, venisse consegnala ni Padri 
Minori Conventuali dell'Ordino di S. Francesco, i quali del con- 
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linuo officiandola venissero sempre più a prono vere la divo- 
zione verso la gran Madre di Dio. 

Lo slesso Punleiice aderendo alle religiose bramo di Fran- 
cesco con suo llolla in data de! i.° dicembre iZ&'.i concesse, 
die i Padri di S. Antonio di Venezia si portassero nella man- 
tovana Provincia, prendessero possesso di i|uella Chiosa, lo of- 
ficiassero, colla condizione espressa, elio quel llellorc elio la 
custodiva alibia ad avere finché vìve interamente, il provento 
de' suoi redditi, e la metà delie obblazioni che vengono fatto 
alla medesima. „ 

Ecco il tenore della liolla: • Ilonifaeius Episeopus servus 
« servorum Dei, dileclis filiis Ministro Provinciali et fralribus 

> Ordiuis Minorimi Provinciae D, Antouii socundum consueti!- 

> dinem ipsius Ordiuis salutoni et Apostolica»! bcuedictionem. 

■ In Dioecesi Mautuana in loco multimi solitario et sil- 

• vestrl saecularis quaedani Ecclesia, et sino cura, Ordinario 

■ loci ratio n a bili ter subjecla, in honorem, et sub invoealione 
. B. M. V. Groliarum est coustructa . . . quao oh magnani de- 
. votionem ipsius U. V. a genlibus et populis illarum partium 
. magna devotionc plusquam frequeuter colitur : Auctorilale 

• Apostolica praedictam Ecclesiam vobis donamus, cum one- 

• ri b us, ralionibus et pertiueutiis bus... cum provisione e liam, 

■ ut ltector ipsius Ecclcsiae lt. V. qui est modo, duui tameu 

• persislet, habeat, et recipial integra et absque conlradictione 

• reddilus suos, uli prius et diraidum oblationum faciondarum. ■ 

Per la quul cosa il Vescovo in allora di Mantova Sagin- 
moso II Gonzaga uuilamenlc al religiosissimo Principe con tutta 
la sua Corte andarono processionulmeiile col Clero e popolo 
Mantovano alla detta Chiesa, in compagniu delli detti Frali Mi- 
nori Conventuali e del H. Ministro Provinciale, e dopo d'aver 
cantala solennemente la Santa Messa e data la benedizione pa- 
pale al popolo, in nome del Pontefice, iuslitui per sempre in 
della Chiosa i sopraddetti Padri e lo intitolò'. Santa Maria delle 
'•Viiiie. Doncsmoiidi, St. Eecl. p. I. lib, 5. pag. 321). 
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Que' Padri poi diedero immantinente principio ad una pic- 
cola fabbrica a lalo della medesima Chiesa, capace per allog- 
giare que' poclii. clic Hssati erano n custodire quel venerando 
abitacolo. A rendere però più frequentato il luogo, ed n pro- 
movere sempre più il cullo e la ilivotiono verso Moria Vergine, 
lo stesso Pontefice Sellificio IX con sua Bolla del 14 mag- 
gio 1591 concesse alla della Chiesa di Santa Maria delle Grazie 
durovolo per 10 anni una Indulgenza a tutti quelli che aves- 
sero visitalo quel santo luogo ne' detcrminati giorni , la quale 
indulgenza verrà riferita al Capo delle Indulgenze. 

Ma scorsi appena pochi anni si scatenò quasi por tutta 
Italia, e particolarmente nella Città di Mantova, una si crudele 
e fiera peste, che Mons. Fra Francesco Gonzaga nelle sua Storia 
della Francescana Religione par. II. affermò, die solo in am- 
mirare la faccia di un uomo preda erasi di si rio flngello in 
ogni luogo della Città. Ecco le sue parole : . Cum igilur 1 a sa- 

■ lulifcra Mundi .Redemptione 1599, lamquam tamq. conla- 
> giosa lues in Manluaiios grasserotur, til homo liomìiiem solo 

■ conspcctu inficerei, et nihil aliud a quadain morbis imaginc 

■ per tolam cìvitatom occurreret otc. ■ 

Per la qual cosa Francesco Gonzaga, Signore in allora di 
Mantova, trovandosi un giorno da sé solo in luogo solitario, e 
meditando pensieroso questo divin flagello, si senti talmente 
commosso, che con vero spirito di religione e di fedo ricorso 
fervoroso alla Santissima Vergine, perchè impetrasse dall'uni- 
genito e misericordioso divin suo figlio la cessazione di sì rio 
flagello. Fallosi quindi in un subilo animoso e fidente, e quasi 
certo dell'implorata grazia, riverente meni e piegate le ginocchia 
a terra, giunte ambe le mani, alzati gli occhi al Cielo, e poi 
fissali colla luce, grondante di copioso lagrime, in una divola 
immagine di M. V. ch'egli custodiva ne' recinti del suo palazzo 
dipinta sopra una tavola, e la pregò e scongiurò tanto con tulli 
gli affetti del cuore a roler pregare il divin suo figlio perchè 
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cussi sopra la diletta c eira siin Mantova si terribile flagello, 

promellemlogli ili erigerli; tosili dalli: IbndaiiK'nla un sontuoso 
tempi o ad onore di Lei dicala luoi'i della CUlfi, nflincliù colà 
EOO maggior divotinue trasferendosi i suoi popoli, quanto per 
loro si potesse. In venissero a ri nera ti are I ■ cosa dice il pren- 
dalo Mon». Gonrnga nella sua Cronica pari. 2 della Francescami 
Religione -Tunr. illusi: Frauciscus Gonzaga Man I ua n orum Domi- 
• nus. lum propria 1 luna quoque ruiumuin suLdiloruni saluti con- 
■ «alluniti se ad aniin lempli * ■ - • i ■ ■■ li eontlra- 

. riiooem e* toto astrinsi!, si praifala luca eMaotun seccdercl. • 

Con questi santi pensieri e ferme risoluzioni e promesse m'Ha 
melile e nel moie and» il duca a riposare. Quando la mattina 
svegtwwi, «ealissi, dall'estremo dolore, tramutarsi lutio in giù- 
!■'... contento di spirilo, e quindi, poco stante, per soierehia 
Bllegieira 'sicurissimo segno d'essere sialo csauililc)non capendo 
in so stesso, si alia, si ritolge intorno, domanda a' suoi serti 
quello che era or T enulo per ragion della pesto nella cara sua 
oliai Oli vieti risposto die li pesto e quasi cesso Ut. o che più 
non iscorgesi pericolo. Già in pocbi giorni si «abitano le case, 
s'aprono le h.Hlrgbe, si nmcllono ■ Iridici, s'adunan lo genti, 
si conducono i nego*], si resti luiscono i commerej. si frcqucii- 
lano le chiese, e le gi oii, conosciuto il miracolo, ebbri d alle- 
S rcra c di Rubilo a M. V. convertono tulle le paiole, gli alTelli 
i pensieri, e lu iniano, che quanto prima si cITellui la promessa 
elie il duca aiea Tallo alla Veigino di erigerle no tempio onde nei 
più •oleum inodHCpiù presto possibile la potessero riugraiiarc. 

Cessala periamo lu peste, penso il religiosissimo duca Fran- 
cese n soddisfare il voto, e pensò quale durea essere il luogo 
per l'creràmo del tempi» dicalo a Maria. Chiamali pertanto a 

sé i i rari amici li «insulta, e quoti ad unanimità di 

voli diebiarann, non esservi luogo più .flngruo e più a propo- 
si!», quanto la chiesa situala in campagne di Curlalonc chiamala 
Santa Maria dallo Growe. A questa determinatone il piissimo 
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duca non frappone dimora, chiama loslu a si eccellentissimi 
nomini esperti ne' disegni delle fabbriche, gli manifesto il suo 
pensiero, i quali tulli sopra del luogo l'atti" i disegni, c presen- 
tati al religiosissimi! duca, questi sceglie il più bello, cioè quello 
del celebre architetto Barloliuo da Novara. Ecco come viene dc- 
scrilto daMons. Fra Francesco Gonzaga nellasua Cronaca pari. 2. 
della Francescana Religione: «Voti ilaqua; compos alfeclus, illn- 
■ 5lrissimus pienlissimns dominus lanliq. bcnelìcii recepii mcinor, 
- priefalam jediculam in polcherrimaro EccUsiam sub titolo S.Ma- 
» riie ile Gratìis, idij. ob Lenefìcium ejus intercessi une evexil. » 

Preparala pertanto ogni cosa necessaria alla edificazione 
del tempio, il piissimo Principe fece intendere all'illustrissimo 
e Reverendissimo Monsignor Sagramoso Gonxaga Vescovo in 
allora di Mantova, che il tutto era in pronto. Allora, di concerie, 
determinarono il giorno, ed avvisatone la città ed i popoli circon- 
vicini, V Illustrissimo o Reverendissimo Mona. Vescovo, col clero, 
col piissimo Principe e con tulli i religiosi della città e grande 
quantità di popolo s'ovviano p recessi onalmcn le al sopra dello 
luogo di Sanla Maria delle Grazie, dove giunti colà il Vescovo, 
vestilo degli abiti pontificali, cantò nella chiesa assistilo da Mi- 
nislri, e !;i sopraddetti Padri di S. Francesco, la santa Messa, e 
data la benedizione al popolo che l'aria fucea echeggiar di mille 
voci miste da affettuosi sospiri e copiose lagrime, venne a lui 
presentata sopra un bacile d' argento una pietra per essere dal 
medesimo benedetta, sopra della quale falla egli colle debile 
cerimonie, ed ogni divozione possibile, la consueta benedizione 
colle proprie mani, atto presenza di tulio il popolo giubilante, 
per l'estremo contento, la mise nelle fondamenta di quel tem- 
pio clic innalzalo venne in un solo anno, cioè nel 1400 col di- 
spendio di trentamila scudi d'oro, come afferma Fra Paolo Fio- 
rentino nostro scrittore mantovano colle seguenti parole: « Et 

• lemplum [righilo milliom aureorum numraorum Diva) Virginia 

• Gr aliar uni ad Ripallnm, proul vovcrat Francisco. > 
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A ricontare un sì segnalalo benefìcio e sii eternarne la 
memoria, il duca fece scolpire in marmo i seguenti versi clic 
si leggono a sinistra entrando nella porla della Chiesa: 

■ Dira per Oceatium serpilli contagia vnlgus 
» Et misera iinannero eorpora corripiunt; 

- Non umbra: nemonim, band scgclcs, non mollia quiquam 
» Praia juvant, honiinum sternilur omno genus. 

■ Mens immotu mauet, lacrima: vulvunlur inanes 
' Nec flcctit supeios gratin sacra Dcos. 

» liane lune Fruii i:ìm:iis iliiMin Gun/;i^a jim-alur. 
» Et volo templi desiuil atra Ines 

- Une Celti, bue Venelus cumini, hoc Tbeutou, Hcberus 
. Cuuclis una salus, vilaque diva dalur. 

> Huc vos, Mantuani, procibus fervcnler adeslo 

■ Pro votis supplex advocat Alma Parens. » 

1 quali versi furono rosi tradotti; 

■ Scorre per l'Oceano morbo spieiato 
» E (risii i corpi senza posa miele, 

■ Do' boschi l'ombra o de' ridenti campi 

• 0 il verde smalto dell' antico piolo, 

• Nulla più giova, ogni morlal s'atterra. 

» Durala menlo immola, e vano il pianto 

• Clie lo sdegno di Dio nessun lo calma. 

• Allor Francesco dei Gonzaga onore 

■ Di Dio la Madre umilmente prega, 

■ E sciolto il volo d'innalzarlo un tempio 

■ Cede ii morbo crude), torna la calma. 

• Qua pronti corrano il Celta, il Veneto 

■ L'Ispano, il Tcutone, ciascun computilo 

- A tutti sanila, vita ridona. 
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» 0 Mantovani, a Lei preci porgelcl 

» Tutti v'accoglie al seri di Dio la Madre. ■ 

Anche l'Aliprandi nella sua Cronaca man ositi Un, parlando 
ilnlla peslc di Mantova avvenuta ne! 1399 tosi scrive al Cap. 82. 

> Mil trecento uovantanovo corria 

■ A Mantova fu gran moilalilatc 

* in quell'anno un liei luogo si fncìa, 
■ Francesco Gouzaga di volanlale 

- Santa Maria di Gralie "si té fare 

■ Presso Rivalla lo suo edificare 
- Sullo riva del Lago come pare 

■ Lo luogo bello e di gran divozione 

• Genie spesso la si va a visitare. > 

Da questo strepitoso miracolo elibe origine la votiva divo- 
zione di tulle le Confraternite della Città o territorio Mantovano, 
di andare, congregali sotto de' loro Confaloni ossìa stendardi 
proccssionalmente ogni anno nel mese di Maggio a cantar inni 
di laude a questa miracolosa immagine, offrendole, a misura 
della loro possibilità, Cerei pieni di danaro in memoria di que- 
sto granile beneficio ricevuto mercè l' intercessione di Maria 
Vergine. Acciocché però questo processioni sì facessero con mag- 
gior divozione ni tempi dì Anna Isabella Gonzaga prima moglie 
dell'ultimo duca di Mantova Ferdinando Carlo, cornandola piis- 
simo Principessa, ebe quel tratto di strada, di miglia cinque, 
incominciando fuori di Porla Predella lino al santuario di Santi 
Maria delle Grazio fosse misurato e diviso in quindici eguali 
parli, e che in ogni pnrle, in onore de' quindici Misteri del San- 
tissimo Rosario, si fabbricasse a dì lei spese un Capitello con 
sopra dipintovi un mistero, affinchè facendosi quel viaggio dai 
divoli si avesse comodo di recitare le lodi dì Maria meditando 



lutti sarebbero slati compili, se la guerra sul Mantovano nei 1 TOI , 
c la morte della duchessa avvenuta nel 1705, non avessero im- 
pedita opera si lodevole. (Amadci st. manus. di Mantova pari. 1. 
pag. 189.) 

Resosi pertanto celebre in questo modo il Santuario di S. 
Maria delle Grazie per il concorso di ganti e popoli, clic d'ogni 
parte d' Italia e d'Europa ivi concorrevano; ora decoroso che a 
maggior lustro del medesimo fosse consacrato. Correndo pertanto 
l'anno l'iOC nel pontificalo d'Innocenzo VII Sulmoiicnsc: im- 
perando Roberto Cesare Augusto, essendo Signore di Mantova 
Francesco Gonzaga, e governando la Mantovana Chiesa, per la 
morie dì Sii gru moso Gonzaga, Antonio degli Ubcrti, nobilissimo 
Mantovano; nell'occasione ebo Giovanni da Mantova Gradcnse, 
Patriarca di Venezia o Primate di Dalmazia, e Frale PJicoIao de 
Tinti Vescovo Solano si ritrovavano in Mantova, venne li Ì5 
Agosto, giorno dicalo all'Assunsioue di M. V., con grande con- 
corso di popolo consccraio solennissimamente dal detto Reve- 
rendissimo Vescovo Solano coli' assistenza dei sopraddetti Gio- 
vanni Vescovo Gradente ed Antonio degli Uborli Vescovo ili 
Mantova. Ciò è confermalo da Mons. Fra Francesco Gonzaga 
nella sua più volte citala Cronaca delia Religione Francescana 
part. 2. colle seguenti parole» Pra;fata vero Ecclesia, post sc- 

• ptennium ab cjus evoclione (pigliando il computo dal principio 
> della fabbrica dio fu nel 1509) riempe ab anno -1-iOO per 

■ re ve mi dissi munì qaemdam Episcopi! m Salamini, ut palei ex 

• sequenlibus verbis, ex tabula quidam oppcnsa, cioerptit, con- 

■ sacrala fuil ctc. • ; qual tavoletta ò posta in Chiesa o'd attac- 
cala alla colonna da parie destra dell'altare della Madonna, le 
cui formali parole sono queste > Dia! decima quinta Augusti 
. millesimo qu ad ri ngen lesiono soxlo, Ponlif. Sancti6simi D. 
» N. D. Innoccntii Papa; septirai, anno scarnilo, Eceiosia D. S. 

■ Maria; Gratiarum Inter Itip al tam et Curtatoncm consecrata fuìt 
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il 

• per Reverendissimi) tu P. Fr. Niculaum ilo Tinaia Episcopuni 

• S i' i '.i . joguèr i t assìstenlibai li >■ ■■ a . - ■ m 

• -li i i'i D. li 1 1 iv Manina divina roiseraiionc uncUc se- 

• dis '.! . i. i . I' i nari .. Veneti aniui, li . m ■ . ■ r :,i ■■ et 

• 1). Antonio de Tberlis Dei g Mila Episcopo Muuluano; dicsrr. 

• ■ | is dediralionis lil in die feslo S. Rocbi, tG Augusti cL • 

^ I Coro sopra uà' • ■ i i r d' un uscio die malie ad un 
Camerino oliste scolpila in marino la seguente iscrizione • Con' 
sacrai io bujus Ercli-siie ilie Ili Augusti celcliralur f). 

Sci M07 agli 8 di Mann essendo passilo . miglior «ita 
Franteseli (ìon/igi Impilami Jan [ut n.l<: >■ Signore di Minima, 
e succedutogli il suo figliuolo Giù. Francesco Ountaga, il quale 
per essere minore di età era Intelaio dai Veiieiiani, e ibi 
MalaleMi Signori di Riinini e d'olire Cillà della Romagna, 
confederati e si ir II issi mi parenti di rasa Conwga ; furono 
nel predetto «imo. attesa la loro mollo lionl.i di vita 0 reli. 
pi osi la dì ini. ialrodolti a custodire . augusto tempio i 
Padri minori diserranti dell' Ordiue di S- Francesco. Lo slesso 
duca Signor (no. Francesco concesse ,1' medesimi di poter Mir- 
rameli le questuare per tuttu il dumuiiu HenlovUio, e colle limo- 
sino procedersi di villo e vestilo senta pagar d.i/.io di sor!.- 
alcuna. La quale concessione è espressa in ipiosli lerminì: • Nos 

■ Joan. FrancisGÙs de Gonzaga Manlu.felc. Concederne: olire- 

■ vcronlinui il. Maria; Virginis, i|iiml Fratcr Petrus et nlii Fra- 

■ tres de Observnnlin ordiois minorimi li. Francisci, eommoran- 

■ Ics in loco, et Ecclesia Sanctu; Minia de Gratis c*lra Sera- 

■ lium, possunl per nosliimi lerriloritnii Maiiliiaiiwn mietere, ci 

nello sua Smrla delle Cli I tic in UUta ni voi. 11 p. m stampala, (n Yciicila. Il 
Aliale parlando della co inaerai ione ilei Santuario di Manta Maria delle Graile 

invero egli era Vescovo di Salano, od erano presemi a late eoi. scrollone Gio- 
vanni di Slinlova, Cudensc Patriarra ili Vcneiia e primato di rialmaiia, ed 
Antonia degli UUcrlt Vescovo di Mantova. 

2 
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» ire ai pias elemnsfoas implorandum, tenore presentium mon- 
• dainus quìbusi-uimpif Vic;u ii> et OiTiriiililms ri ns Iris eie. - e nel 
line poi ili essa concessione dice» Datum Manturn quinto Mcn- 
■ sis septembris (407. » 

Venuti pertanto i detti Padri n .custodire questo venerando 
tempio, subilo dopo, njutali da Fram-osro Gonzaga, che aveva 
già promesso fino dai tempi ili Bonifacio IX, ajutali nel Ì407 
da Gian Francesco figlio e successore, ajulali dalle limosino do' 
fedeli posero mano nel detto anno alla fabbrica di un piccolo e 
comodo Con ventino, ondo colà ritirati dnl Mondo attendessero 
solo a servire Iddio, ed a promovere il culto di M. V. diletta ed 
amorosa nostra madre ed avvocata. 

Per il che, veduto lo zelo indefesso di questi padri, Final- 
lora Vescovo di Mantova Animilo de^li liberti nel 1409 con- 
cesse un' Indulgenza di 40 giorni, duratura in pcrpe'luo, a tutti 
quelli clic visitassero la Chiesa di Santa Maria delle Grazie la 
seconda Domenica dì Agosto, e facessero qualche limosino per 
!a fabbrica de! Convento, liceo le precise parole del sopra zélan- 
tissimo Vescovo • Et od ipsìus con serva li onem et fabricam (cioè 

■ del Monastero) ac Rcligiosonim, et lioncstorum Fralrum Or- 

■ dinis Minorum Obscrvanlium init elcmosinolìler, et pauperi 

Ampliata pertanto in (al modo la fabbrica del Convento 
nel 1419 trovandosi in Mantova il sommo Pontefice Romano 
Martirio V, dopo d'aver visitalo la predetta Chiesa con'molla 
sua divozione, concesse alla medesima una Indulgenza in per- 
petuo di due anni e duo quarantine per ogni volta a quelli che 
visiteranno la predetta Chiesa nel giorno dell' Assunzione di, M. ■ 
V. ai lo d'Agosto, e facessero qualche limosina per là nuova 
faliliiini ili'l Oiivento, il quale col correre del tempo a poco a 
poco ingrandito diventò uno dei più ragguardevoli, che avesse 
la Francescana Religione, non dubitando il Gonzaga nella sua 
Cronaca pari. 2. d'asserire, essere bellissimo, ben disposto e po- 
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tórri abitare 50 fruii olire 1' appartamento de' forestieri • Do 

• Monaslerio «ni ni tantum di.wiin, ijuoil sii pulclicrrimuui, 

> absolulissimum alque eouiodissimuni conlinenl 50 fratrcs 

■ ejus acolas. ' 

Che il sopradello Convento Tosse bellissimo, comodissimo a 
deliziosissimo lo si rin'i-o^lii' ikilln ilr-cminni: rhe ne fa il M. R. 
P. Frale Ippolito Doiicsmondi nella sua sLoria dell'origine, fon- 
i . . |.i>'Li ■ 1 ("il ■ 1 ■ -, - ■ i S mii M ir , ■ ■!• Il» 
Grazie allo pog. 90, 91, 92, Oo, Ja quale spero non sarà discara 
a' miei lettori, sebbene ora non ne esista die una pìccola parte. 

• Egli era situato in allo ed eminente luogo cioè sopra la vista 

• del lago, seguente il Coro della Chiesa in parte, e parte per 
» fianco dello slesso, dal loto destro, nell'ingresso di lei, la 
. dove con la Chiesa viensi a fare un quadralo perfetto ; indi si 

• scende all' acqua del lago da due parli, cioè da Levante, che 

• riguarda Curtalonc e la città di Mantova, e da mezzo giorno 

• cosi per costa di lui, die va verso Rivallo, nel rimanente è 

> cinto dì mura, quanto dio' il terreno comporta, ira verso 

> l'acqua giù al basso della parte di Levante un grandissimo 

■ orto molto comodo, con pergolati tanghi dall' un capo all'al- 

■ Irò dell'orto predetto, da cui per fianco, da parie destra si 

■ sale ad un man do ri aro, luogo di mura vestito tanto in lungo 

> quanti) die è la liii^lie/M di'lla ^impaglia di fuori, e così detto 

■ della quantità grande delle mandole, che se gli raccolgono a 
. suoi tempi, non essendo qui d'altro piantalo, indi uscendosi 
» dall'orlo per -il diritto sopra il margine dell' acqua dalla do- 

■ slra, ed.a costa del Monastero di sopra della sinistra, si va 

• alla pescarìa, luogo con portico, abitazioni, cayana per lo 
barche de' Frati, e peschiera per conservarsi il pesco; tulli 
luoghi necessarj a comune utilità del Monastero, da! qual por- 
tico lino al muro dell'orlo, altre volle vi soleva essere un 
portico lungo, con le pòrte verso il Monastero, ed il muro 
verso l' acqua, ami sul margine stesso, lalcliè veniva a rin- 



» serrare da quella parie il Convento, con tilt Lo citi ria 50 anni 

■ sono, fu JislalLo c ridotto il portico tome sto ili presente, con 

■ scala coperta che non vi era. Quindi o circondando per il 

> Monastero a basso verso l'acqua da Ponènte si cammino per 

■ un spaziosissimo giardino, ripieno d'ogni sorte di frutti or- 

• diuarij di queste nostri parti (nel mezzo di sopra la ripa, an- 

■ lica melile vi soleva essere il porlo per le barelle de' frati) 
. orare i „ f " «•*•« P«'i» ** P™ P« 

> una lunga, comoda e coperta scala, che. ralla si dice, poiché 
» è senza scaglioni (rifabbricala l'anno ÌC02 con molta dili- 

> genza del Rever. Padre Agostino Ceresara all' ora guardiano 

> di questo Convento) s'introduco all'alto in capo di lei in un 

> piccolo andilclìo in vello, clic è ingresso del Monastero di 

> sopra, dn dove uscendosi in capo di lui, si cnlra in un ma- 
» gnifico e vago chiostro, lutto intorno intorno dipinto di no- 

• buissime pitture, siccome si dirà, ed essendo Egli spazioso e 

■ grande, poiché è di porte, e d'altrettante colonne di marmo 

■ grossissimc sostentalo; ha da tre porti di lui intorno camere 

• bellissime ed assai comode per gli forestieri secolari, quali da 
» (ulto il tempo dell'anno gli capitano si di giorno per sua di- 

■ vowone, come la sera da necessità astretti dal viaggio, essendo 

> luogo questo in campagna postò, sema osterie o case intomo, 

■ le quali camere si crede che da diversi gentiluomini Manto- 
. vani per loro divozione é comodità venissero fabbricate', ot- 

■ teso ebo vi erano diverse arme pur dentro dipinte, di diversi, 

> e specialmente quell'appartamento, detto la camera de' Si- 

> gnori, si sa certo, clic fu fallo fare dalli Signori liberti, gcn- 
» til uomini principali di Mantova e discendenti dal sangue reale 

• di Regi antichissimi dell' Etrurio, come bone ne. suoi clogj 

• dell' invitissima casa Casligl io n a dimostra il Sig. Antonio Rena 

■ Negrini chiarissimo compositore de' tempi nostri. Ora da dotto 
» inclauslro, entro di cui è un vaghissimo giardino da semplici, 

■ con una cisterna in meno; si passa in un'altro inclauslro, 



ilutlo doli a cisterna, quello clic diceva essere siete di prima 
fabbricalo col Monastero, e questo aneti' Egli per In quulu.i 
sua. è malti adorno e ingo, da cui a mano manca si va alla 
camera delta Cera, luogo o»fl si conservano i ioli di cera ■ l- 
ferii, sicché si accendono in Chiesa, conio si dini 0 mio lungo. 
0 indi si passa jiell' inclouilrn dalla porla, quale non molli 
anni sono è alalo fabbricato dal H. Il V«n. P. Prn I ■ ■ di 
Mniilni. 1 cioè quella parie che va alla Porla c verso In ■ me 
della cera e parie, il rimanente il cioè dal H. V. P. Fra Pie- 
tro Corluri da Reterei ma ritornili tltìiastfo della cisterna 
per diritto della porla dell' inclauslrn grande, fti mirala un' an- 
dito in vollo. dove ut capo di Ini a sinistra volgendosi si entra 
in Coro, 111 Chiusa, in Campanili', e in sagrestia, tulio ad un 
tratto, per una porle, quale nntiramenlo doven essere porla 
principile del Monoslero, 1 fnrsi sempre slur rin'errala. e. 
massima a secolari; ma rivolgendoti a roano diritta s'entra 
in un piccolo indauslro. dello delle ordinati»™, pnssiaclic 

antichi n laudare Iddio, alquanto avanti ch'entrino in re (Tel- 
lurio per cibarti quel inelauslro, hencliè piccolo, è però con 
lauto umili /io sialo disposili, rlie a guisa di renlru nel niei/o 
di spoiiusa r.ir conferemo posto, ove fanno capo tutto lo linee, 
egli serve 0 quasi tulli i principali luoghi d'un Monastero, pò- 
scia a rheda Ini si sale la scala del durmiloriu, poro piò innanzi 
si va alle udirmi' net la «arrisila, ove cioè si fanno l'ostie e 
si conserva il «ino per le Messe; appresso s'inlrodnrc n' luo- 
ghi comuni ; pili inn.inri si va alla ramerà del fuoco, che per 

Inno l' ollìcine di lei. cioè luvalojo, salva ioli a. corticelh. volle, 
loggic. ed nitri simili lunghi, muggini porte dc'qinli furui, 0 
falli fare da' fondamenti loro dal R P Pro Agostino da Man- 
tova celehcrrimo predicatore della Religione nostra l'unii» tti!i."i 
essendogli guardiano. Appresso il delle in ci austro ri conduce. 
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■ inrefelliirio.bi'lli^uioi e pnipor/iiniafeiuio, a Lullo i) corpo del 

■ Monastero, dipinto aneli' osmi dell' flesso, die dipinse il ilau- 

■ slro granile, in capo di cui sta il cnnavelto, con In dispensa del 
» pane, e soLlo d'essi la canova così fresca, e buona quanto 
- canova die sia in Mantova. jkiìiUiì- per ricordo ile" padri, non 
" nini s'é Irò villo, che se gli sia guasto il vino, il die non è 

■ forse special grazia ili questa gran madri! ili Dio, in quasi» 

■ santo luogo, od olire inlla la predetta rommódilà, di dello 
" indauslro ila due parli serve per onliiia/ioiii. fonie si é detto: 
~ nel tempo di'll'cslalc : laiche Lo veduto io talvolta da Maestri 

• gentilissimi nell'arie delle l'alibrii die, slupirsi inolio della co- 

■ moda disposinone di dello luogo, ila dove salendosi per la scala, 

■ s'entra in dormitorio vago e lidio, si per la numerosa qunn- 

■ lilà delle colle, che sono da cinquaiiLn in circa, sopra ognuna 

■ delle quali è dipinto 1111 Santo della Religione nostro, conio 

• pei' essere lutto sóffi Unti) ed aver l'aria sempre allegra; do- 

■ minando egli come eminente da un capo di lui, il lago fino 

• a 'Mantova, e parimente Milla la via ili Cullatone per terra, e 

• dall' altro verso Rivalla, la Volta e lo Culline del Bresciano, 

• quanto si può estendere la vista del riguardante ; l'alluma di 

• detto dormitorio è stimala da perspcltivi tanta, quanto è alla 

■ la Bocca di Curlnlolic, e poco meno quanto è allo il Campa- 

■ uilc di S. Andrea io Manlova, clic puro è altissimo è inoltre 
> disposto In mudu ili segno Tao, sopra d'un eauto (lavandovi 

• bellissima e comoda scuola, ruttale l'are dal M. II. Ì\ Beue- 
' detto I'ani/.ia, nel tempo, di' Egli ewmlnsi guardiano, intra- 

• dusso in detto Convento lo studio generale di Sacra Teologia 

• per la Religione, clic l'u l'anno 1503, et dall'altro capo una 
» loggia molto vaga, die da una parte riguarda verso dove si 
>■ va all'orlo, 0 dall' altra rimira la porla del Monastero, avendo 
p puro in capo d'esso ima Libreria abbondante di molli di quo' 

■ libri, quali forse altrove non cosi làcilmeule si troverebbero, 
. e dotta loggia «in la Libreria fece faro il II. I'. Frate Mi- 
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• chele Ceresara gin Ministro della Provincia di S. Antonio. 

• Nel mezzo poi dello corsia di dello donni torio vi e un'oltra 

• logetio. opera pure dello stesso padre Ceresara. che da uno 

• parte guarda l'iocleiistro dilla Cistoma, e dall'altra l'incliti- 
» Siro delle Ordinazioni. Poscia da dello dormitorio a basso si 

• scende per Ire sede, una delle quali fatta a lumaca riconduce 

• nell* ioelaustro gronde dipinto, l'ultra nell' inclauslro della 

■ cisterna, e la lena poco fa della, nell' ir. da usi ro delle Oréì- 

■ nazioni, delle quali se vogliamo condursi di passo alla poru 

• del Monastero, e quindi uscir fuori, si troviamo sotto un por- 

> tico, lungo quindici porte, con altrettante colonne grossissime di 

> marnio, e alln da «Hi; qaik abbraccia lutto il fronlespi- 

> zio della Chiesa ed cimitero. Tallo dal H. V. P. Sisto da Man- 

• tova, c dall' altra prie della Chiesa tutta l'ala dell' io clanslro 
- della porla. < he e icrvi la rimpapna, t J. ltn purhcu fu tallo 
. fare, paru- dal V. !'- Fra Pietro di Bevere, e parie dal M. V. 

■ P. Sisto da Mantova già dello, cioè quella parte, che é avanti 
' A cimitero, e va verso il lago, con un'allrn portico rivolto. 

• di due porte sol", clic rinserra il secreto avanti la Chiesa da 

• quel capo, circondati da muretti alti, da due braccia, o di- 

• scosti dal pòrtico predetto della Chiesa 10 braccia in circa, 
.' per difesa di animali che non vi entrino, c di caruzze e d'ai- 
. tro tale- Nel 1601. fu poi dal lì. Padre Fra Agostino C'ire- 

• sarà. Cuardiono allora di questa santa Casa fabbricalo il No- 

> vizialo, il quale era il più bello e commodn che si avesse fa 
» Frauciscnna Religione. » 

Le pitture poi di questo grandioso Contento, erano cosi 
helle e si squisite che destavano le maraviglie nell'animo degli 
intelligenti- Chine fosse l'autore, per ora non si ò potuto tro- 
vare, solo si sa. che nel 1500. mosso da divino impulso, r tratto 
dalla divozione di questo tonto luogo un certo frate della Pro- 
vincia di Urlano di professione laico e semplice, mu pittore ec- 
cellentissimo, penso di quivi ritirarsi, onde servire Iddio e la 
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SS. Vergine ili cui era divertissimo, compiendo così il rima- 
nente di sua vita. Accettali» dai superiori tosto si distinsi) in ogni 
sorlo di virtù, che in breve divenne l'esempio del Monastero. 
Ma sapendosi da qtic' frali il valor suo nella pittura l'indussero 
a ramo alcuna per divozione ad ornamento della casa, dipinse 
nel refettorio la Crocifissione di N. S. G. C. con tanta valentia o 
maestrìa d'arte, che era coso, dico il Doncsmondi stor. del Sani, 
pag. 95, maravigliosa a vedersi, ed impossibile ad imitarsi. Di- 
pinse nel dormitorio sopra ogni cella un santo della 'Religione 
Francescano, una pìccola Ancona sopra il lavalojo di sagrisliu, 
ad un'altra Ancona di S. Lodovico in Chiesa, dipinse per or- 
dine del Padre Guardiano di quei tempi tutto l'inclauslro grande 
ove vi sono lo stame dalla foreslerii compartendolo in 52 quadri 
spaziosi e grandi, facendo scella nella vita della gloriosa V. M. 
di 52 misteri principalìssimi, eli dipinse con tanta valentia 
d'arie, che a giudizio dei più intelligenti, quelle pitture po- 
tevano stare a paragone di quello molle pregi ovoli ss ime elio 
qna e là da diversi genj avevano adornala l'Italia. Il II. P. 
I). Gregorio Cuiiinnini Mnnlovau», apparlenenle al Collegio di 
Canonici Regolari Latcranensi, e poscia Abbate di S. Vito in 
Mantova, nel suo dialogo della pitturo, intitolato il Figino, lasciò 
scritto di questo celebre pittore, che in ogni genere di pittura 
egli era eccellentissimo, ne molti quadri potè Egli perfetta- 
mente colorire e ridurre a perfezione, essendo stalo dopo al- 
quanti anni pervenuto dalla morte. 

Difatli il nostro Rafaello Toscano nella sua descrizione di 
Mantova e de' luoghi adjacenii così scrive ul Cap. 104 del Con- 
vento di Sanla Maria delle Grazie, anno J587: 

Fuori c 'l Convento in su la ricca sponda 
Del chiaro lago, che le gratie c detto, 
Sacro a Colei, che pura, intatta e monda 
Fu prima e doppo al suo parto perfetto. 



Di tanti e lai miracoli lioggi alionda » > \; ■ 
Cile vi concorre con dìvotò affetto 
Il Mondo tolto ; c questa adoro e incliina 
Madre del Verbo Elenio, alla Reina. 

E qui riferiremo un fallo miracoloso in vernilo l' anno 1420 
pressa il Convento dì Santa Maria delle Grazie. Lcggcsi nella 
vita di S. Bernardino da Siano, descritta ed illustrata con sto- 
riche critiche annotazioni del P. F. Amadio da Venezia, stam- 
pata ìli Venezia l'anno 1744 pag. 62 e 63 quanto siegue: ■ Nel- 

• l'anno 1420 predicò S. Bernardino da Siena (1) in questa 

> Cattedrale per lutto il corso della quaresima con grande ar- 

• doro di carità, e tali e lanlo furono le conversioni elio ne sc- 

> guirono, e tanto il bene clic cagionò co' suoi raggionaraenli, 

• die impossibile coso riesce il poter distintamente narrarlo. 

■ Cosi il Signore , che dù a' suoi veri servi voce di virtù, sì 

> compiace di tramutare i cuori, ed oprar per mezzo di essi 
» grandi cose per la maggior sua glorio. Teneva Bernardino 

> in questo tempo la sua dimora nel Convento di S. Maria delle 

> Grazie, eh' e cinque miglia lontano dalla Città tra divalla e 

■ Cnrtalone. Un giorno dunque (e convien credere clic fosse dai 

• primi destinoli allo predicazione) cho Bernardino col suo coni- 

> pagùo era parlilo del suddetto convento di S. Maria delle Gra- 
« zie per portarsi a predicare a Mantova, dovendo passare il lago, 

• per cui si va alla medesima pregò certo barcajuolo, che per 
. carila lo tragitasse colla sua borea. Coslui eh' era di quelli, 
. i quali poco si curono d'ospetlare e ricevere la mercede da 

■ Dio, domandò il nolo, pensando ch'Egli occtilLamenle avesse 
« la borsa dei danari. Nò giovò a Bernardino l'assicurarlo, 
« ch'Egli era povero, avendo dispregialo tulle lo suo facoltà 

■ per l'amore di Dìo, ne il pregarlo di nuovo, che per lo stesso 

(l) Il Pulire Fra Bernardino ila Siena (clic lu noi Sanlo) era in questo 
leoino capo della Religione riformata Francescana, 
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■ amor di Aiolo tragiltassc col suo compagno, dovendo ili quel- 
li l'ora medesima predicare nella cillù; poiché il barcajuolo, 

■ più inumano die inai, si protestò, che quantunque avesse 

■ do vnlo per lai cagione ommetitre la sua prèdica non lo avrebbe 
» ricevuto nella sua barca, se non gli avesse pagalo il nolo. Ve- 

■ dendo ii salilo, clic in questo modo non poteva trasferirsi in 

■ città, pieno di fiducia in quel Dio, clic ha parlicnliir cura de- 

• gli umili, e di quelli che lo temono, clic comanda ni venti 

> ed all'acque, c che cammina sopra il mare, rivolto al com- 

■ pagno, lo richiese, se confidava da vero in Dio, ed accerta- 

• telo che si, passò innanzi ad interrogarlo, se imitarlo polca 

• in ciò, che lo avesse veduto fare ed avendo ricevuto in ri spi] ■ 
» sta una chiara li'slimoiiian/a ili:lla di lui lede, slese Bcrnar- 
» dino il suo mantello sull'acqua, c vi si pose sopra il primo, 
» seguitalo dal compagno. Quelli che erano nella barca, in cui 

• l'indiscreto barcajuolo aveva ricusalo riceverlo, e quelli au- 

> còca che si trovavano sulla sponda, stupefatti -alia vista dì si 
" prodigioso spettacolo, implorarono ad alle voci la divina mi- 

■ sericorriia. Bernardino frattanto, ed il suo compagno gonu- 
- (bissi, i ndi ocelli e eolle mani rivolti al Cielo, implorando di 

■ continuo il divino ajulo ; sema timore nlcnno approdarono 

■ felicemente all'altro sponda, quando la barca non era ancor 
, ma toccalo ch'ebbero terra, comparvero in 
;nàti, ne il mantello si trovò inumidito'. ■ 

e non che nel 1521 essendo stata trasportata la fiera che 
o 1506 facevasi in porlo, al santuario di S. Maria 
e Grazie' per ordino del Sig. Federico Gonzaga Duca e St- 
allava di Mantova, onde i fedeli potessero acquistale 
le Indulgenze, che ne! giorno dell'Assunzione di M. V. veni- 
vano dispensale, venne in pensiero, essendo grandissimo il con- 
corso delle genti, al Padre Fra Paolo della Volta, di erigere, 
col mezzo di limosino, una lunga piiriicaju ili j'2 k'ii larghi oc- 
elli,' o cerchi per ricoverarvi specialmente di notte diversi colli 
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di rubo òhe venivano alla fieni, die pi in situilo, ed consenso 
del R. P. Fra Agosliuo C(iii;s;i ca, vi misero poscia i Mercanti 

Nel -1540 quo' PìhIvì ai tempi del Si". Duca Federico, colle 
comuni limosino, fecero erigere presso il portico una fontana 
con pile intorno per il comodo delle genti, e per potere abbe- 
verare gli animali. • ■ . ■ •■: ■ ' • 

Ma nel 1000 addivenendo sempre maggiore il concorso 
delle genti alla fiera, ma anco nei diversi tempi dell'anno, ar- 
rivando perfino i! numero ad ottanta mila persone, fu d'uopo 
specialmente, in tempo di fiera, erigere solto il portico, avanti 
la facciata della Chiesa mi Altare portatile in allo, sopra dì cui 
si celebravano IcMcsse, acciocché le genti, quali per ia calca 
non potevano entrare in Chiesa, stando in campagna, sebbene 
da lungi, almeno vedessero i! santo sacrificio, e cosi alla me- 
glio che potevano facessero le loro divozioni: indi per cura de! 
P, Frate Egidio da Mantova Guardiano allora del Cnnvcntnfecc 
erigere una fabbrica di camere piccole stts:. cruenti, con un an- 
ditello lungo avanti tutte, presso lo porta de' cerei verso il Mo- 
nastero, c questo per il co mudo di molte gentil donne, o altre 
persone, onorate, quali così in dello tempo, come in lutlo l'anno 
venendoci, dopo falle in Chiesa le loro divozioni si potessero 
ritirare per il desinali', c Indire la mala qualità della giornata, 
secondo le diverse stagioni, non essendovi allora, osterie o case 
in quo! d'ìnlorim clic presentassero comodità, e provvedessero 
ai bisogni delle genti forestiere. 

Nell'anno 1642 sorse dalla fondamenta una più bella ed 
ampia sagristìa, die è quella che iii^i si ammira selciala a qua- 
dri di inarmo nel 1043 ed adornala all'intorno di armadj di 
noce ben lavorati, con ini bancone nel mezzo per riporci sopra 
gli apparamenli,' come si rileva dalla seguente Iscrizione posla 
sopra la .porla che raellc nel Cbioslro ed è la seguente: 
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chissima ed illustre famiglia Capilupi orionda da Trevigi, e 
domiciliala in Mantova lino dall'anno 1272 e clic lui dato nella 
successione de' tempi i più grandi tollerati, come si vedrà nel 
Dostro dizionario Biografico de' Mantovani illustri. Sopra di 
questo altare liavvi un'Ancuna rappresentante i! Battesimo di 
G. C. eseguilo alle sponde del Giordano da S. Giovanni Battista, 
nel quale vedrai manifesta la Triade, onera dei valenti fratelli 
Costa Mantovani, il di cui originale esiste presso la ridella fa- 
miglia. Di sopra del detto Altare è scritta la seguemo Iscrizione ; 

SANCTISSIME TRIADE .■ ■ 

. DIVOQ. iOANffl BAPTIST /E 
.' , ." SClPiONÌS UE CAPILUPIS" 

SINGULAItE PIETATE 
DICATDM 
-, " **** 

Nella medesima sacrisi ia è ikgno pure d' essere osservato 
un grande quadro rappresentante 8. r/reoMNco al quale l i B. 
V. porge in braccio il bambino, opera di ralente pennello, e che 
prima esisteva sul refctiono du'minori osservanti. 

Nel llifi'i a maggior comodità de' mercanti e dello genti 
eh* concorrevano alla liera. vennero cosirulli i portici ili mezzo 
per difenderli dai cocenti rafrgi del sole, e delle intemperie 
dello stagioni. 
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Nel 1733 ni 18 Agosto si sentono un te rriliil issi mo. Tento 
dalla banda di ponente, clic fece molto rovine nelle fàbbriche 
della Città, c molte maggiori ne cagionò alla Campagna, mas- 
simamente nel Convento di Nostra Signora dello Grazie , ove 
rovinò un' intera loggia, e compassò il dormitorio, ciie ai apri 
in varie fenditure. Un fen estrone dentro il Coro della Chiesa 
Tu. portato attraverso al bellissimo tabernacolo di marmo. del- 
l' Altare Maggioro guastando molte figuro ed intagli che Io 
adornavano. - 

Del 1755 venne l'istauralo il Coro della Chiesa di Santa 
Maria delle Grazie dallo zelo e pietà dell'illustre Morclicso Carlo 
Copilupi, come si rileva dalla Iscrizione posta sotto le palle 
grande del medesimo che dice • Ornatum /itine', majorum 
suorum pia exempla fmmttis. Caroliti Marchio Capilupùs Pa- 
tritius Ramanti» giugulari devotione conferii Anno 1753. ■ 

Li fi Novembre 1760 nel Convento della Madonna delle 
Grazie a seconda delle premure del Padre Guardiano Giuseppe 
di Canneto è stato cretto sotto la direzione del Signor Michele 
Pio Marta perito idraulico, e col sussidio delle Elemosine dei be- 
nefattori una macchina di bronzo, per cui venne portata l'acqua 
ad un dormitorio superiore Clio all' elevazione di 80 e più braccia. 
Questa beli' opera riuscita non meno comoda e vantaggiosa ai 
Padri del predetto Convento, quanto ancora dal pubblico stesso 
in occasione della fiera che si fa ogni anno alli 15 Agosto, ut- 
teso che. quell'acqua recata alla surriferita altezza, ricadeva po- 
scia in una grande vasca sul piano, espressamente apprestatavi 
a comune beneficio. 

Nel 1780 ai 16 Agosto una lagrimevole disgrazia -immersa 
del lutto e nella desolazione parecchie famiglie della Città. 
Sul far della notte, tornando dalla fiera della Madonna delle 
Grazie un battello corico di persone varcava il Lago superiore. 
L'aspetto di un minaccioso temporale, che incominciava dar 
pioggia accompagnata da vento gagliardo pose in subbuglio la 
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molli tildi n e, la (insilo a cercare l'orse riparo dell'intemperie si 
ridusse iulla ad uu trailo ila un canto del battello por modo, die 
perdalo questo l'equilibrio si rovesciò improvvisamente dap- 
presso alia cliiesa degli Angeli. Di 27 persone clic vi si Inca- 
vano dentro, sedici {o non '2.1 come apparisce dal Compendio 
Storico dai Volta) rimasero affogale nell'acipie. cioè 9 uomini 
e 7 donne, il più vecdiiu .li qih^li infelici conlava l'età di 46 
anni, ed il più giovane quello di 14. 

Nel 1810 venne totalmente soppresso il Convento di Santa- 
Maria delle Grazie giusta il piano di Giuseppe li. del 1782 e 
nel 4812 venne venduto e poscia nel 181." distrutto insieme 
alle licite pitture die vi si ammiravano, non rimanendovi che 
poche stanze per ricovrarci Ire Cappellani, i quali custodiscono 
il Snrilunrio. 

Nel 1825 venne ristampalo il Santuàrio e specialmente i 
lavori in cera dalla zelante cura dclli Signori Fabbricieri Mar- 
chese Federico Cavriani , Conte Michele Cantoni e Francesco 

Erasi appena ristanrala !a Chiesa delle Grazie che da tempo 
giaceva quasi negletta, quando In notte del 22 Ottobre 1825 i 
ladri praticarono un foro nel muro occidentale, smossero il can- 
cello ferreo della lena Cappella d'onde passarono in Chiesa, 
forzarono quello della Cappellina di M. V. ruppero la ferrata 
della cassa delle limosine, e del tabernacolo e rubarono la sacra 
Pissido ed i preziosi che ornavano hi Madonna ed il bambino 
per il valore di oltre 100 zecchini, ne mai si giunse a scoprire 
gli -autori di questo furio sacrilego. 

Neil' 8 Dicembre Ì854 avendo la santità del Sommo Pon- 
tefice rio IX dichiaralo dogma di fede la preservazione di Ma- 
ria Santissima da ogni macchia originale fino dal primo istante 
dal suo Concepì menlo; fu perciò olio questo Illustrissimo o Re- 
verendissimo Monsignor Vescovo, dopo aver tributati gli omaggi 
alla Vergine nell'insigne Basilica di S. Andrea la prima Dome- 
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nica di Maggio i&55, volle cbiud ere questa sacra funziono nel 
debolissimo Santuario delie Grazie, nella prj mài. Domenica, di 
Giugno, nella quale, caci la la pontificalmente la S. Massài e Iella 
la lettera Apostolica dal preludalo SS. Pontelicc Pio IX sulla 
defluitone doguiali: a dell' Im macola la Concezione della Vergine 
Madre di Dio, chiuso la sacni funziono, con grande concorso di 
popolo, colla benedizione del SS. Sacramento. A perpetuare la 
qu?l memoria, la zelatile Fabbriceria di questo santuario scrisse 
la seguente Iscrizione: ' -.. 4 . *;>«'■'■. .' v-->' . ', 

0 CESTI TUTTE APPLAUDITE, POPOLI ESULTATE ALL' ETERNO ■ 
IL Stipatilo GERARCA DELLA CHIESA CATTOLICA 
IL VICÀRIO DI C. C, IN TERRA, IL SBHMO PONTEFICE PIO IX. 
PRONUNCIO" L' INSPIRATA PAROLA, ESSERE DI RIVELAZIONE DIVINA '■ 
CnEMAIUA VERGINE MADRE DÌDIo' 
' >'' , CONCEPITA llÀl.I.A CULPA ]>] ORIGINE 

. .. ." GIOVANNI CORTI VESCOVO E DELIZIA DE' MANTOVANI- 
, v' OGGI TRE GIUGNO IBSS 

IN QUESTO INSIGNE TEMPIO SI 11. V. DELLE GRAZIE 

FRA I SOLENNI RITI E LA POÌIPA FESTIVA .''.-./ 
NE PROMULGA L'INEFFABILE INVIOLABILE ORACOLO 

Nel i85C mercè la cura de' zelantissimi Fabbricieri M. R. 
D. Andrea Marchetti, Signori Bernardo Comincili, Candido Car- 
nevali!, M. B. Sig. D. Girolamo Marchese Castiglione Sig. Gia- 
como Zanini Tesoriere, D. Francesco Lodi rettore del Santua- 
rio, c colle lini os ine de'dcvoti I edeli, venne rifalla la Cappella 
di M. V. sul disegno dell'intelligente Ingegnere Angelo Campì," 
ornandola di finissimi ed antichi marmi, e di sacre preziose 
suppellettili. ... ■ ' 

Finalmente nel 1858 mercè la sollecita ed amorosa cura di 
questo nostro Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Ve- 
scovo, e dell'I. R. Sub Economo Dotlor.Gìovannì Nicolini, Vice- 
Cousmatore e Presidente di questa 1. II. Camera Notarile, fre- 
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gialo della Croce d'oro do! inerito coli* corona da S. M. 1. E. 
A. Francesco Giuseppe I Nostro Augustissimo e Religiosissimo 
Sovrano, vennero r istaura ti da capo a fondo tulio il Santuario ed 
ii Chiostro, che minacciavano rovina, a la Chiesa di Santo Ma- 
ria delle Grazie, ora sorge graziosa e bella nella -sua primiera 
gotica antichità a gloria ed onore di M. V. Madre ed avvo- 
cala nostra, e ad edificazione de'fedeli Cristiani. (1) 

; / CAPO II. 

Descriiionc ilei 'f empia, degli Altari e ilei lavori in Cera. 

■■ Questo tempio di stile gotico fu innalzato da Francesco 
. Gonzaga l'anno 1399 (coinè si disse), onde adempire al voto, 
che per la cessazione, della peste grassanle in Mantova in luci 
tempo fallo ave» a Maria Vergine. Esso è di una sola navata ed 
6 lungo 80 braccia comuni in circa, largo da venti a poco più, 
ed allo da trenta tino ai capitelli, che sporgono in fuori e sopra 
de'- quali fanno base i volli del letlo, essendo esso fabbricato in 
■volto di parte incrociato per la grandezza loro, ovvero (atto a 
cantoni per quadro giusto in croco con mirabile architettura. 

In origine avea tredici Altari, i quali significarono, al dire 
del Doncsmondi slor.'dcl San. p. 104, i dodici Apostoli, ed il 
Salvatore, ora non sono che dicci. Prima però di dare la descri- 
zione degli Altari sarà bene diro degli ornamenti di cera e della 
. loro origine. 

Era costumanza de' fedeli, ne' primitivi o successivi tempi 
. della Chiesa, che tulli quelli che visitavano qualche Santuario 
Wo.tèmpio, ed ottenessero da questo, o da qoelì' altro sante od 
.imagi ne qualche grazia, presentavano il proprio volo in cera 

0) L- «cculort di imi optre fu il noslro bravo Androni Facitlfo C»po Mo- 
rirò approvalo diluì, R. Delcsiiionc Provinciale. 
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rnpprescniante quclln parie di corpo di cui erano siali liberati. 
Questo pio costumanza fu introdotta sino dalia -erezione del 
tempio anche o Santa Maria delle Grazie, per cui ne venne 
clic col correre del tempo si moltiplicarono in gran numero, c 
ai raccolse min gran [piantila di cera. Un certo frate di nome 
Francesco da Acquancgra nel 1517, Minoro Osservante di 
S. Francesco, dimorando nel tomento di S. Maria delle Grazie 
pensò di industriosamente impiegare la detta granilo quantità 
di cera in ornamenti pel Santuario. Fece prima con essi lavorare 
a disegno d' ordine corinzio CO e più colonne co' rispettivi ca- 
pitelli e piedestalli, ed altrettante altre più piccole rappresen- 
tanti finestre, o nicchie terminanti in torrette o campanili, indi 
presa tutta la cera, e fatti i rispettivi stampi, la acconciò si Itene 
con certa mistura, elio non solamente resisteva, olle diverse sta- 
gioni dell'anno, ma conservava onche l'antichità c l'immagine 
del voto rappresentali le la grazia rir-emla, o maestrevolmente 
attaccando questi voti alle delle assi con altra più tenace mi- 
stura, adornò si Lene il Santuario, die il forestiero al vedere sì 
raro lavoro in cera, cosi Lene a disegno distribuito, resta ma- 
ravigliato e sorpreso. 

Ora diremo degli Altari, ed in primo dall'Altar maggiore. 
Esso era fabbricalo non come trovasi al presente, ma nel 1550 
In famiglia antica Pollina, celebre Mantovana, divola assai di M. 
V. delle Grazie, lo fece risarcire dalle fondamenta, e lo fece lutto 
dipingere da mano maestra. In quel tempo travi il famoso Capi- 
tano dell' Imperatore Carlo V D. Ferrante Gonzaga, il quale erasi 
reso Celebro per mollo segnalate riportale vittorie. Divotissimo 
com'era di M. V. dello Grazie, fece dipingerò dai fratelli Costa, 
rinomati scolari di Giulio Pippi Romano, Maria Vergine Assunta 
in Cielo, con una corona d'Angeli attorno, e cogli Apostoli 
risguardanti, parte nel sepolcro della SS. Vergine in atto di ri- 
cercarla, parto guardanti in allo verso la predella Vergine in allo 
di umile venerazione e meraviglia, con sotto il di Lui ritratto, 
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c quello ili Isabella Capuana sua dilettissima moglie. Cnl cor- 
rere del tempo questo bellissimo quadro sofferse alquntiio, per 
cui db veniva, che se qualcuno non si fosse presa cura di esso 
sarebbe caduto in distruzione. 

Quando il dolio e chiarissimo Sig. Marchese Carlo Capilupi 
a cui slcllo sempre a cuore questo antichissimo e luminoso San- 
tuario, si diede premura che venisse rista tiralo. Mercè pertanto 
la cura del nostro lllustr. e Itcveren. Hons. I). Giacomo Cignoni 
allora Vicario Generale, ed ora defunto Vescovo d'Adria e Ro- 
vigo, fu consegnato al valente nostro Mantovano Pittore Sig. Giu- 
seppe Razzolìi, il quale lo ritoccò con tanta maestria d'arte, che 
scmhra appena sortilo da quella rinomata scuola del 1300, che 
tanto si segnalò in opere di pitture specialmente in questa no- 
stra Città. Gli ornamenti poi dell' Ancona intorno, dirò, che ben 
corrispondono al rimanente dell'opera ed alla magnificenza re- 
gia di chi li fece fare, che fu l'islcsso Sig. D. Ferrante Gon- 
zaga già ricordato di sopra. 

Per cura poi del Padre Guardiano di quo' tempi, venne Io 
slesso Coro adornato tulio all'intorno di sedie di noce maestre- 
volmente intagliate, le quali possono comodamente capire da 
ben 50 Religiosi. 

E Mons. Gonzaga nella sua Cronaca pari. 2. della France- 
scana Religione piò volle ricordata, parlando della magnificenza 
di qucslo Aliare, dopo d'aver descritlo il concorso grandissimo 
delle genti a queste Santuario, ed osscgiialono lo cagioni, poco 
dopo soggiunge: ■ Tunc deniq., ob gloriosa) Virgìnia imagi' 

• tieni simul et «uni ni uro Aliare, qtiod sumpluose, atquc ele- 
> guittissime cxornandum curavit lllustr. et Exceltentis. Ile- 
' ros sirenuusque Miles, atquc copiarum Caroli V Imperaloris, 
» Ilìspaitiarumq., liegis Prwfeclus, et Dux, nec non et prò 

• codcm-Mediolanciisisdmatiis ti.iberiiator, Ferdinandus Goh- 
» toga, cui quoque icon ibidem graphicas depiclUS est. eie, • 

Ai lati dell'Aliar maggiore vi orano due Altari (che ora più 
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non esistono.) uno a destra intitolalo a S. Bernardino, il quel al- 
iare nel 1569 venne concesso dal Ven. Fra P. Calisto da Man- 
tovn Predicatore e Prnruralnr» del Monastero alla Signora Lu- 
crezia Gonzaga moglie dell'llluslr. Signor Federico Conzaga da 
Caituoln por potervi far sepoltura per b suo Casa. Il secondo 
a sinistra intitolato a S. Antonio di Padova venne nel 15C3 ce- 
duto ai Signori Delliui. antica famiglia Mantovana, per farri se- 
polture. Iliioruando pure alla destra, sullo il luogo dove esisteva 
l'organo, die jl presento sta sopra la porlu granilo, s'entra uella 
Cappella .licita a S. Girolamo, celeberrimo Dottore di Santa 
Cbicsa. la quale sebbene piccola u bellissima sopra mudo, ed è 
delli Signori Corradi antichiasìnii e nobilissimi Mantovani. 

Da 1 1 : si passa in <|uclla di S. Sebastiano, la di cui An- 
cona è di Francesco Monsignori assai lodalo dal Vasari e dal 
Pozzi. Quella Cappella era de' Signuri Zibramonti. antichissima 
famiglia, illustre pur ri ne Lezzo e per il molto valore dimostralo 
nei diversi governi sotto i serenissimi Principi di Mantova. 

Sugne a questa la dppulla dedicata a Jl. V. Assunta ed a 
S. Lodo» ito. come si ha dalla Iscrivono ivi posta che dice . Dei 
para: Virgini Msumplioni, et Loduvici Dicatum. Esiste nella 
ii un ipiadro rapprusenlaule M. V. Assuula con un Curo 

d' Augnli. Ella t opera di quel bravo frate mibocsu dn noi ri- 
cordato nelle pitturo del Convento. Attorno a questa Cappella 
vi erano dei k Dissimi medaglioni a tresca del Pordenone, ma 
vennero coperti dal bianco di calcina, da chi u ni ne 
il pregio, quattro perù de' quah Sl conservano ancora, e sono 
mirabili. 

Da questa si passa nella Cappella dicala a S. Bartolomeo, 
ora di S. Antonio. L'Ancona del medesimo ò attribuita al no- 
stra pittore Mantovano «organi Francesco. Era deili Si B nori 
Vigluu odi, ora Pan izza. 

In seguito vi è la Cappella dulia la Coiai Ja. Essa ù stala 
fabbricala con inogwlìccw» regia degli illustri Conti di Ca- 
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soldo, i quali da Berna vennero a Mantova, come in sicuro porlo, 
al lempo (li Decio Imperatore, allorché il gloriosissimo S. Ippo- 
lìlo divonno martire por la fede di Cristo. L'Ancona rappre- 
sentatile il Santo c_del celebre pittore Lattanzio Gambara bre- 
sciano. 

Ora da questo lalo, passando all'altro della Chiesa, prima si 
scuopre la Cappella dctla Casligliona, poiché da questa illustre 
famiglia è stala fabbricata, e dedicala ai gloriosissimo S. Bo- 
llami Lira. Nò è da lacere, clic le pitture della predelta An- 
colia sono da valentissimi pittori stimate per delle più eccel- 
lenti che si Possono fare, c specialmente è osservalo ed animi- 



celi' arte s' avrebbe pollilo imitare la natura, come si fa in questo. 

. Più innanzi liavyi la Cappella intitolata -a S. Lorenzo, la di 
cui Ancona è opera del celebro Mantovano pittore Lorenzo Co- 
sta. In essa è delineato il marlirio del predelle gloriosissimo 
santo. Qucslu Cappella era anticamente dei Signori Bcrtazzolr, 
antichissima Mantovana famiglia, clic lia dato sonimi uomini 
specialmente nelle discipline idrauliche. 

Da questa si entra nella Cappella delta della Madonna grande 
orò si vede una gloriosissima Vergine con il figliuolo in braccio, 
tulio di rilievo, dal muro disgiunta, di grande?.™ d'una donna 
comune, posta a sedere sotlo un volto di legno, sostenuto ila 
quattro colonne lavoro te con intagli bellissimi grossi in oro con 
mirabil spesa ed artificio', e tulio per opera dclli Signori Ali- 
prandi gentiluomini Mantovani por ricchezze e per ogni più de- 
gna qualità ragguardevolissimi. 

Da questa poi si rientra in altra pìccola Cappella, della di 
S. Francesco, entro la quale vi si vedeva dipinta con mirabile 
eleganza la vita e la morie del detto Salilo, ma ora serve d'in- 
gresso alla Sagrislia, conservandosi sopra la porta una piccola 
statuetta di S. Francesco in memoria clic quid luogo era al 
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Vicino a quest'ingresso Iiovtì ja Cappella dalla Santa Imma- 
gine di M. V. col lumliitiri in In'acrio, ilipinla da mano maestra 
sapra d'una [avola. Sopra la quale vi si leggono queste parole 
serrile in carattere gotico ■ Matur Graliai Molcr Misericordia;. . 
Essa era anticamente lulta foderala d'argenterie offerte in di- 
versi tempi dai fedeli fino al volto, c serrata da cancelli di ferro. 
Ora .sorge .maestosa Cappella rimodernai;! c mercè le copiose 
elargizioni dei fedeli, ornata di fini marmi e di preziose sacre 
suppellettili. 



CAPO tu." 

Ucterìsioiie dello Statue elio li (rotano nel Sdii (un rio. 

Si i detto nel Capitolo II. che il Santuario di Santa Maria 
delle Craiìe è di mia sola navata ai fialidi i della quale girano 
a conveniente alteri due ln'ii intesi: loggie ne' iti cui inleicolounj 
sono collocalo alcune statue degauli/meiile voìIÌEc, figuranti Pon- 
tefici, Cardinali, Imperatori, Principi, Duci ed oltre differenti 
persone: ora ci faremo a descriverle, indicando di quando in 
■juandu culla stori* i soggetti che da Maria ricevei leru grafia, 
incomu.u.uido dalla parte della D. V. 

CAMPO I. 

Un fanciulla inginuccliialo in allo di njoroiionc 
sullo cui Ha jortUo: 

Uom che f accosti al tuo periglio ognora 
Ecco il tuo scampo, la Ina guida c il porto, 
liscia la soglia, e il simulacro odoro, . 
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La statua di Federico II Conzaga. 

Co' soldati il Gonzaga il volo scioglie 
Salvo dall' armo del Tesino in ma 
E al tempio dona la guerriere spoglie. 

Questi versi alludono alla vittoria riportata da Federico sotto 
Pavia eonlro i Francesi l'anno 1522. Restituitosi a Mantova 
dopo la medesima, volle perpetuarne la memoria, apponendo i 
trofei al Santuario di Nostra Signora della Grazie, al di cui in- 
gresso, a parte destra, fece porre una lapida con varie palle 
d'artiglieria lille nel muro figurami una Croco, e Mario Equi- 
cola suo segretario no composo i versi che leggonsi sul marmo 
scolpiti, e di cui ne daremo più ampia spiegazione parlando dei 
monumenti. 

in. 

Un Cardinale in ahUo. 

D'infermo san, di misero felice 
Colei m' ha fallo dopo affilimi e cure 
Che fu del Mondo la riparatrice. 

Prima sotto questa statua era scritto: Ilice est enim t]ux 
tolius mundi rcparalionem obtinuil, et salutoni omnium im- 
petravit. 

IV. 

/.' Imperatore Carlo V. 

Tu che hai lo scettro e le vittorie in mano 
Donna dell'armi il diadema accogli 
Dì Carlo quinto Imporator Romano. 

Questi versi ricordano che Carlo V. fu a Mantova nel 1550, 
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e nel 1552 nella quale epoca «/isilò ancuc il Santuario di Santa 
Maria delle Grazie. 

V. 

Papa Pio li. 

Dopo le cure doloroso e gravi 
Chiuso il Concilio il sucecssor di Piero 
A lo porgo Moria ambe lo Chiavi. 

Questi versi ricordano, come Papa Pio li (1) venisse a Man- 
tova a celebrarvi un Concilio l'anno 1459 per unire i Principi 
Cristiani ed indurli a portai; i till\ic(|iiiflo dui luoghi di terra 
santa. Nel tempo in cui dimorò in Mtmlova purtossi a visitare 
il Santuario di Santa Maria delle Croiie. Quivi il Pontefice abitò 
ire giorni entro il Convento, cioè del 19 al 21 Ottobre, ed andò a 
Napello, divertendosi a vedere un'abbondante pescagione, ed in 
domenica celebrò il divi» sacrificio nella Cappella della miraco- 
losa immagine, concedendo a' fedeli tanto nel 1459 come nel 1 400 
diverso indulgenze, che si diranno a suo luogo, o volle per spe- 
ciale divozione sua, che sopra la Cappella della Madonna- si fa- 
cesse la di lui statua pontificalmente vestita posta a sedere, sotto 
la quale vi si leggevano questi versi: 

Dai sette colli Madre alma di Dio 
Ove fui posto a dare al Mondo esempio 
Pie vengo ad adorarli in questo tempio 
Colle chiavi e col ManLo umile c pio. 

Chiesa "l P Noslra fiUBa°iel!o Va™VuvUl"lc "re giorni" avendo 1 volo!* 
però ebe al tenesse occulta questa sua dipartila <la Mantova; onde Io Schive- 
HOglia nella sua CrtinriiM ili )i:int!jva rima-C ingnillito udì' militare i-epoca 
di qoella sua iiarlcttia, mettendola II ■« ottobre; come Io Cd nel segnare 
l'altra (Cioè ei la] In cui si trattenni! nel niiini'li r p ili s. ltcncuello a Polirono, 
conio rllcvaii da quieta lsrriii'jni; ehi: i frali porrli liciti loro Chiesa: — Ile) 
quondam sacras viscnill vcnll od tedes — Papa Pios lernos manali et ilio 
dies — Quod factum ut nuiuqiiam pf i l iHcr.- irtii-los — Ipslus cttlglcs 
marmorc iculpla fccil — Pius n, p. Il, tuo die 12 oclohri». 



Digitizod by Google 



10 

■yi. . 

Filijipa Ile di Spagna. 

Filippo il figlio il gran Monarca Ibcro 
Tn questo (empio a te del Ciel Reina 
Vici! del Padre seguendo il bel esempio. 

Questi versi ricordano come Filippo nel 15411 venisse a 
Mantova e visitasse il Santuario di Santa Maria delle Grazie. 
Esso era figliuolo di Carlo V. 

VII. 

Carlo duca di forbirne. 

Il forte braccio c la Cervice altera 
Clic a niun volle piegar Borbone invillo 
Quivi umilia a Colei che in Ciclo impera. 

QuesLi tersi ricordano il volo de| duca di Borbone folto 
sotto £o vernalo l'anno 1525, quando venne sorpreso da' Fran- 
cesi. Ecco cosa riferisco su di ciò Federico Amadei nella sua 
Cronaca manoscritta: . Venne personal niente in Italia quest'an- 
no 1525 il Re di Francia Francesco I per ricuperare lo Stato 
di Milano, ma essendo seguila battaglia sotto Pavia il giorno 25 
Febbrajo Ira gì' Imperiali ed i Francai, egli vi restò prigione. 
Scrive il Guieeiardiiio llb, 15 pag. 451) clic fra molli Baroni 
Francesi, u' quali sorte evirile lucrò per essersi trovali presso la 
persona del Re, anco Federico di Bozzolo fu nel loro numero, e 
fu col Signor di S. Paulo dondolio nel Castello^ di Pavia, seb- 

spagnnole ambulile si liberarono collo fuga Sebbene li 

Francesi per questa sconfina fossero coslrelli ad abbandonare 
il Milanese, tenevano nero il piede nella nostra bassa Lombar- 
dia, attraverso della quale marciava il duca di Borbone alla te- 
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sia d'un piccol corpo di truppe tedesche, per condurle sul mi- 
lanese. Questo Borbone egli È quello che s' era ribellato a Fran- 
cesco I Re di Franeia suo naturale Signore, e clic in quest'anno 
militava sotto le bandiere dell' Imperatore Carlo V. Voleva pas- 
sare per Mantova ad oggetto di visitare il Marchese, di cui era 
cugino per via di sua madre Chiara Gonzaga, duchessa di Mou- 
pensicri, ma li Francesi clic il guatavano, il sorpresero con 
grosso corpo delle loro truppe presso Governolo. Fu d'uopo ni 
Borbone di lutto il suo coraggio per difendersi Ball' imminente 
pericolo di so e di tutti Ì suoi, sicché raccomandatosi a Dio, ed 
a nostra Signora delle Grazie, gli riusci per miracolo di sot- 
trarsi illeso dalla zuffa, fuggendosene a Mantova, da dove si 
portò a venerar quel Santuario. Il Borbone Adempiendo il voto 
fatto lasciò appesa tutu la di lui armatura di ferro da capo a 
fondo, la quale fu collocata sopra la Cappella di Nostra Signora 
con questa Iscrizione. ■ 

' Ecce conculcabcris bestia, et gignetur dominila in Orbe 
• Tcrrarum, et giemium Virginis crii salus omnium gcntiurn- 

Poi sollo i piedi dell'armatura vi si leggeva inoltre ; 

■ Accedainuscum fiducia ad Tliromim Virginis, ut miseri cordimi 

■ consequamur, et gratium in ausilio optata. • 

Ma due anni dopo fu levala l'armatura del Borbone e sta- 
tua da quella nicchia, atteso eh' Egli portatosi sotto Uoma, nel- 
l'alto d'nssnlirla ostilmente, vi rimase ucciso per giusti divini 
giudi*), ed allora fu riposta in altro laogo, ed invece delle sud- 
delie iscrizioni vi solteutrò la seguente: 

So noi sai, le n'avviso in questi carmi 
Divolo pcllegrin, Boriion son'io, 
Quel che a pie' di Maria deposo l'armi 
Fui rubello al mio Re, tua più di Dio, 
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■ Dalla cruda teiizoo sotto Pavia 
Or che per lua pietà salvo rilorno 
Quest'anni accogli e la sembianza mia. 

Questi era uno della Compagnia ilei duca Borbone, il quale 
essendo slato liberala nel fatlo d'armi solto Pavia l'anno 1525 
depose ai piò (li Maria l' armi sue o si fece fare la sua statua, 
sotto la quale prima si leggevano i seguenti versi: 

Perchè servalo m'hai Vergine pia 
Da mille morti d'inimica mano 
Al tuo sacrato Tempio in questo piano 
T'offro l'arme, e la sembianza mia 

IX. 

Ila Frale Franciscano. 

A mia parte più degna ed immortale 
La slanca ctade già squarciava il volo 
Ma di Morte Costei spezza lo strale. 

Questo frate era ii Padre Fra Serafino da Legnago, il quale 
trovandosi nel Convento di Santa Maria delle Grazie si dilet- 
tava esso pure di acconciare le Cere. Per una sua grave infer- 
mità vicino a morte, si votò a Maria, c subito riebbe ia pri- 
stina sanità, e colle proprie mani fattosi una statua lo fece 
scriver solto i seguenti versi: 

Già 'l grave dell' età squarciava il velo 
Di mia parte più degna ed immortale, 
Ma tu Reina aucor il nudo strale 
Per salute o mercè l'impetri in Cielo. 
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X. 

In mezzo all'arme già vicino a morie 
Poiché, o gran Donna, a te mia voce alzai 
Tu di vita m'apristi ambe le porte. 

XI. 

Ou> estratto da un patto con un ,aaa ai cello. 

Fuor il' eslo pomi uscii libero e sciolto 
Col grave sasso che pende» al cullo 
Poiché allur lui dello lue braccia accolto. 

XII. 

Guerriero. 

Nella guerra paveso a terra giacqui 
Colpito a merle da nemica spade 
Per te Vergiti ellor salvo rinacqui. 

XIII. 

Biuiddt> delia Yalta condannalo solla la nninnujii. 

Per mio delitto condannalo a Morte 
E invali datomi un colpo il giustiziere 
L' altro sostenne por tua destra forte. 

Questa è statua d'uno che slando coricalo, Ila il capo sotto 
il ceppo, ala mannaia sul collo, e il manigoldo in piedi, con la 
mazza in alto per troncargli il capo, dimostra avergli già dato 
un colpo. E costui ho inteso dire (cosi il Don es mondi slor. del 
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Sant. pag. 116) elio fosse un certo Rinaldo dulia Volta fornai o, 
([iialo por giustizia dovendo essere decapitalo, l'alio volo a que- 
sta Santissima Vergine, acuii gridar giazia in nome di signori, 
avanti clic gli dassoro l'altro colpo c fu libero, lo scritto dicca: 

Mi fece salvo questa Madre Ti» . 
DÌ tal disgrazia, come qui vedete, 
E ben eli' al primo colpo giù sontcle 
Pur liberato fui per le Maria. 

XIV. 

Condannalo alla forca. 

Innocente l'imploro o tu se' presta, 
Quattro volle si frange il laccio ingiusto 
Percbè tue man l'altrui fiereiia arresta. 

XV. 

Condannalo alla marte. 

Dalla fune ond' io in alto era sospeso 
Vergine benedetta io le chiamai, 
Legger divenni e non rimasi offeso. 

XVf. 

Condannalo alla forca. 

Io veggo e temo in cor lo stretto laccio, 
Ma quando penso che tu l'hai disciolto 
Ribenedico il luo pietoso braccio. 

Questa statua che ha le mani legate di dietro od il laccio al 
collo per essere appiccato fu uno dì S. Martino dell'Argino, che 
innocentemente condannato, fece voto a questa Santissima Ver- 
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peto, e rosi naatlro volte si ruppe il Incerò, onde vedutosi il 
miracolo fu subito liberalo. Sotto della medesimo erano scritti 
i seguent. Tersi: 

L' alma ancor trema e suda di paura 
v. ., ., I . il Li intorno al collo nvvoltu. 
Ha 'inondo nesso dir In I' bai diluito 
Lieto li lodo, Vergine elma e pura. 

XVII. 

GtarrtUv in duello nel 1321. 

Por le cingo quest'armi, o Inula gloria 
Vincendo ottenni, a Te consacro adesso 
Ilei vrnoitor il vinto e In vittoria. 

Questo fu uno di Coito, padre del Signor Commissario di 
Rei] olj esco, il qutde romliallendo in bisecalo nella piazza di S. 
Pietro in Mantova con Cesari' ili i\';ìpnli vai irosissimo capitano, 
nell'Hill) quasi di rimanere perdente, si volò alla santissima 
Vergine, e ne lo tosto vitloriosn, ed in segno di grati tu di no l'ere 
fare questa statua eoi breve dì questo" tènere; 

Per lo Donnn del Ciel d'eterni! gloria 
Vincendo il fior nemico ornato sonò, 
Però quest'ami li consacro c dono 
Ma vincilor, il vinto c In vittoria. 



T'implori ognuno in mezzo a l'in rirneelh 
Vergimi Santa clic In soln sci 
T)i questo tempestoso mare sitila. 
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XIX. 

Guerriera. 

A le consacro o Vergine beuta 
Che me salvasti da mortai periglio 
Qucsl' immagine mia di ferro ormata. 

XX. 

Tormentato dalla guatata. 

Col fuoco appiedi ahimè posto fra coppi 
Sottratto fui dal barbaro tormento 
Torcile devoto a te volger mi seppi. 

XXI. 

liaerriero. 

Nella guerra crudcl mi fu troncalo 

L' un do' membri clic al corpo era sostegno, 

Quando Maria chiamai fui risanato. 

XXII. 

Va militare. 

Vllima statua ,Mta parte dillo B. V. 

Madre di Lui clic i nostri lacci ha sciolti 
Ito eco man domi al tuo figliuol verace; 
Tu fa che il manto e la lua voce ascolti. 

Ora attraversando la Chiosa e portandosi dall'altra parie 
sopra la Cappella dei Signori Marchesi Ippolili di Gazoldo vi 
sono lo seguenti statue: 
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Un soldato Spaglinolo. 

L'alma vote» fuggir per doppia uscita 
Che due colpi spiotali in me già fero. 
Ma lu accorresti a trattenermi in vita. 

XXIV. 

Soldato armalo. 

Won del ferro lo acute e dure tempre 
Servalo m'hanno da mortai periglio, 
Ma la gran Donna che qui onoro sempre. 

XXV. 

Pellegrina. 

Di mezzo al rio Cammin di questa vita 
D' ogni fedel nocofaier fidata guida 
Per no! sei posta che ne porgi aita. 

XXVI. 

Guerriero armalo. 

In quel fatai e memorando giorno 
Che mio coscia portò l'alta ferita 
A le mi volsi ed or sano ritorno. 

XXVII. - 

Guerriero. 

Al mio nemico clic qui giaco a terra 
Miglior vita dal Gel dal figlio ottieni 
Se già mi fesli trionfare in guerra. 
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Guerriero. 

Questa dal corpo mio destra colonna 
Già per piaga erudel dolente inferma 
Tu risanasti, gloriosa Donna. 

XXIX. 

Guerriero . 

Nel petto a manca man ferito a morte 
Dal periglio scampai, clic mi sostenne 
Maria col braccio valoroso • forte. 

XXX- 

CwTrie'a armato ili lancia 

Per le M;iria lìilorio&o fuP 

Con quest'armi felici orni' io son cinto, 

Ed or le porgo umili a' piedi lui. 

XXM. 

Guerriero. 

Da bellicoso slral nel cullo offeso 
Alio mia vuco a lui die lutto «scolla; 
La mori ini porse ed io rimasi illes"- 

XXXII. 

CurreiWo ton landa 

Porcile sottrailo m' hai, Vergine pia, 
Da tanti colpi di nemica mano 
Offro con l'ormi la sembianza mia. 




Nella gola tento in ria cimento 
L'ornbìl piaga mi sanò Costei 
Clic de' mortali alenila ogni lamenti. 

XXXIV. 

Guerriero votilo 'I' (erro con una palla di cannone uri pelli 

Il fulmine soorrea a me vicino. 
Ma trailo fui da morte e da periglio 
l'prcliò Maria lui fa' torcer cammino. 

XXXV. 



Questa ili foco rapida procella 
Per Colei sola non provai nocenlo 
Clic può spcwor di morie le quadrello. 

XXXVI. 

Va Guerriero rettilo di ferro. 

Morte scacciando apristi a me la ria 
Di scampo ancor o Madre di piatale. 
Quando al colpo crudel l'alma fuggìa. 

XXXVII. 
Altro Guerriero. 

Lo duo ferite, o Vergine, cbiudesti 
Glie due coltelli gin mi dicr nel petto. 
Doppia vita cosi pronta mi desti. 
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Guerriero vestilo di ferro. 

Da forte acceso marmi furore 

Nel ino nome- traila! Tarmi sovente, 

Scudo mi fusti, ed or ti rendo onore. 

XXXIX. 

Infermo. . 

Da mal nojoso Ji formica oppresso 

A le clic pronta mi porgesti aita 

Offro il mio cor in questa imago espresso. 

XL. 

Tornando un di dall' unghero paese 
A lo l'arme sacrando io già proposi 
Viver lonlan da militari offese. ' ' 

XLI. 

Saldalo, 

Sul pianto d' Eva in allegrezza torni 

A saldo scudo delle afflitte genti 

Tu questa vita allumi, g l'altra adorni. 

XLII. 

Saldalo vistilo di ferro. 

Tu per vera ed altissima umiliale 
Salisti al Ciel onde i mici pregili ascolti, 
Tu partoristi il fonte di pielate. 



XLIII. 
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Saldalo. 

Vergine, in cui lio tulla mia speranza 
Non mi lasciar in su l'estremo passo 
Non guardar me, ma Palla Ina sembianza. 

XLIV. 

Un ditola. 

Vergine bella, clic di sol vestila 

Dai luee al mondo il mio senticr rischiara 

E mi guida al coufìn dell'altra Tita. 

NB. Eccothiati Ire guerrieri Manfanili , gli altri tulli sono del- 
l' Esercita ili Carlo Borbone. 

Sotto a codesta statua ricino alla balaustra di fronte alla 
porla sta 5GTÌU0 sul muro un'Iscrizione, che dà la storia di 
questo Santuario, essa ù la seguente: « Essendo molto .1 Mi Lia 

• la CiLtà di Mantova .la peste orribile, L'Illustrò;. Signor Fran- 

• 11 -1 11 Gonzaga IV Vicario Imperialo 0 Signori' di Mantova, 

• fecu voto a Dio Onnipotente di far erigere una CliieM ad 

• ooort de Ha gloriola Vergine Maria, se per sua divina volontà 

■ la liberava da questo flagello. Fallo il voto cosso la poste; 

• ed egli fece fabbricare questa Obiesa della la Madonna dello 

• Grazie, olla ripa del lago, cinque miglio io circa lungi da 

• Mautova, Santuario di grandissima divozioni- e concorso di 

• popoli da ogni paese. Fu data iu custudia olla Religione Jel 

• Padre San FrancssC-o da Papa Bonifacio IX con sua Molla 

■ lino dall'anno 1380, quaudo era piccolo CliieseUa, ad isinnza 

• d'esso signor Francesco. Poi fatta Glucsa come al presente, 

• alcuni anni dopo dell' lllustriss Signor Gian Francesco pn- 
> ino Mnrcbcse e Signore di Mantova , di lui figlio, per giusti 
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i motivi, con licenza delia sedo Appostolica fu consegnala ol 
. governo da' minori Osservanti die vi sono anche al presente, 

• essendo siali lulli llln-lrissimi Signori Murtliesi, quanto 

■ ì serenissimi Duelli disremlcuti, iillt/.inimlis.* imi a questa Bc- 

> ligione. Con le limosi ne venule ili tempo in lempo e stalo 

• eretto questo ConrenLo ed oniiitii la Cliii-sa come ora si vede 
. o lode e gloria di Dio Onnipotente e di Essa B. V. H. Beina 

> de' Cieli, Avvocala de' nocca lori e di tulli li suoi divoli, ini- 

■ jieradricc di grazie e beni spirituali e corporali, come i segni 

• di molti miracoli qui lo dimostrano. Fu dalo principio alla 
. Chiesa l'anno 1593. Fu finila il 1400. Fu poi dala ai PP. 

> Minori Osservami 1* anno 1407. Fu posta questa pietra 
. l'anno 1724 li 24 Fehurojo. . 

Appesa ad un ferro nel vollo vedesi pure una pelle di Coc- 
codrillo, legata eoo una catena di ferro piena di paglia, lunga 
Ire braccia, della grossezza d'un fanciullo di mezza età; di que- 
sto diecsi, che da cento anni circa, prima dell'istoria del San- 
tuario falla dal Douesmondi (cioè nel principio del 1500, giacché 
egli scrisse la sloria nel 1G03) si trovava nelle fosse di Curia- 
Ione, il quale faceva mollo male; una mattina d'improvviso 
assaltò due fratelli, elio camminavano sopra l'argine delle fosse, 
ed uno do' quali rimase ucciso, e l'altro non polendo fuggire 
invocò la gran Vergine Santissima delle Grazie, e fallosi co- 
raggio con un'accia ossia scure alla mano, l'uccise; poi scor- 
ticatolo offerse la pelle come si vede alla gran Vergine. Non 
deve far meraviglia clic tale animale siasi trovato in qucsLo luogo, 
giacché tali mostri si vedono soltanto nel fiume Nilo in Egitto, 
ciononostante secondo il Bosaccìo isterico, se ne sono trovali 
ancora in nitri luoghi. 

Pendevano pure da ferri attraversanti la Chiesa alcune pic- 
cole navi, barche, galere, ed altri naviglj indicami graiie rice- 
vute per intercessione dì M. V. ma ora non ne esiste che una. Ve- 
desi però attorno alla Chiesa una grandissima quantità di tavolette 
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con mollo canne d'archibugi ed altro ormi, indicanti altret- 
tante grazie riceruLe per l'inlerccssiuuo della gran madre di Dio. 

Concliiudesi :!ilui]t|iic die bellissima e divotissinta si è la 
della Chiesa, è perno die l' Illudil i?;. Monsignor Gonzaga nella 
sua Cronaca pari. ì. trattandone dico: • Hujus loci Ecclesia: ni- 
» hil peniltis eorum desiderai, qua? ad hujus Jecorcm conducere 
> possimi, nam esomni pinti! peritela t:a| reissima, alqua pul- 

■ chcrrimis iisque pltinmis sacelli» eternalo : e poco più abasso 

■ Esl cnini lia?c Basilica inlcr omnes tolius Italia;, tùia ob mi- 

■ rocula, cjuw in dics ibi conlingunt, tutu ab popnli frcqnen- 

■ liaui illnc conflueiiteni, tura ob singulareni ejus slrucluram, 

■ celeberrima. ■ 

CAPO IV." 

Dette Indulgenu. dei doni, detti /Idioma, della fitra e di metti 
Pontefici. Imprtaton o ite e lommi pe flottaggi, che di tempo r« 
tempo «marti,» t ««fare»» .( Sottovie. 

Dello Indulgenze. 

Bonifacio IX li 14 Maggio 1391 l'anno secondo del suo 
Pontificato concesse alla Chiosa di Santa Maria delle Grazia 
l' Indulgenza d' anni 7 od altrettanto quarantene a tulli quelli 
che la vistassero nelle sognanti roste cioè! nella Natività, Cir- 
concisione, Epifania, Rossurezion, Ascensione, Coqius Domini, 
Pentecoste di N. S. G. C, nelle Teste della Nnlivilà. Annunzia- 
mone, Purificazione od Assunzione di H. V-, nella Natività di S. 
Giovanni Ballista, nelle feste de' Santi Pietro e Paolo Apostoli, 
nel giorno della dedicazione della Chiesa, nella fola di tutti i 
Santi ed in tulle le foro ottave, c questa duratura por IO Anni. 
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L'Illustrissimo e Reverendissimo Mons. Vescovo di Mantova 
Antonio degli Dborti, con suo Brere del 22 Agosto 1409 con- 
cesse alla Chiesa di Santa .Morìa delle Grazie l' Indulgenza per- 
petua di quaranta giorni, a quelli clic la visitassero la seconda 
Domenica d'Agosto, c facessero qualche limosina per la fabbrica 
tic! Convento. 

Martino Santo Pontefice con sua Bolla del jO Gennajo HI 9 
concesse alla Chiesa di Santa Maria delle Grazio l'Indulgenza 
perpetua di duo anni e due quarantene, a tulli quelli dio la 
visitassero il giorno dell'Assunzione di M. V. 

Pio II Pontefice con sua Bolla del 21 Ottobre li 59, men- 
tre ero in Mantova per cclclir.mi il Concilio, concesso alla Chiesa 
di S. Maria delle Grazie, dopo d'avervi dimorato tre giorni 
e ire noni per sua spirituale di (elione e ricreazione l'indul- 
genza in perpetuo a tulli quelli che la visitassero nella primo 
Domenica d' Ottobre- di «clic anni ed altrettante quarantene; 
confidandosi e comunicandosi. Ecco il icnure dellK Bolla «Ad 

• lumli-ni ci gloriala Domini Nostri Jesu Ch risii ejusque glorio- 
» sissiin.T genitrici* Man* Matiis omnium Craiiarum el ad per- 

> petium rei memoriam, Sanriissiuius ac Bi'Jiìsiimns in Chri- 

• fio Valer, ci D. B. Pius divina Proudeniia Papa II qui causa 

• dcmlionis el recrealionis liane Risilicani cimi loco nsitnvii, 

• Iribus uoclibus pernoctavit anno 14Ó9 MX Octobrìs, el \X1 

• qiiie fui! dominici, posi Missarum solemnia, popido aslanin 
. fiddi, prò sua solila clementi», omnibus Cl.risii fidelibus. 

> ipsom Kasilicam site Ecclesiali] risilaolibus in prima Borni- 
. nioa dirli Mensis Oclobris, el vere pan il eoli bus ci coufessis 

. de vera Ind'i dgentia' viva voce, perpetui» tempori bui duratura. . 

Il predetto Pontefice Pio II l'anno 1400 di nuovo visitò 
il Santuario di S. Diaria delle Grazio, c celebrò la S. Messa 
all'Altare della Veneranda Immagine di M. V. In questa occa- 
siono concesso con sua bolla 10 Gennajo 1400 l'indulgenza in 



perpeiuo di Ire anni e Ire quarantine, dicendo prima ut» Milo- 
rere. un deprofimdis. tre pater notter n tre avo Marie, a quei 
sacerdoti dio rolilin'sorn Messa ni dello ollnre : ed a quelli che 
l'ascoltassero un anno ed una quarantina dicendo prima della 
Messa selle pater nosler o sette aremerie inginocchiali. 

• Piissimus lilriiiriiUssiicu'qne llomitnis Nodier I'ius, dirinn 

• providcnlia Papa II innata ma quadain, ac peculiari veoero- 

■ lione par iter et - setnper sccensus, super hoc gingil- 
li lare aliare Alma; Virginia, et gloriosi ss ima; Mairi", sexla de- 

• cima die J.iununrii Millesimo qindrinyciitesimo sciagcsimo 
» ! ■. ..i.-:i;if celebravi!. Et in liujus incinoriani quibusquo ce- 

• leliralnris j die sue celebralionis per qualibct Missa, Trium 

• annorum, ti trium qiiiidr.igennnmi, nudìluris vero Minia 

• devote, in formam Ecclesia ibidem conslilolis uoios anni, 
n ne nnius quadra gente, Indnljrcntbin deilit perpetuis tempori- 

• diiraluinui. lidi lanini seni per servilo, ni rrlebrans prius 

• pel.1t liccntforiì Guardiani in cjus loro eiistentis. i' • ■ ou- 
» leni .mio aliare dovale diesi Mhercrc mei Deus, ac ler Pater 
n nasici: rum Ave Maria. Assistenlcs vero celeri prò ipsa In- 
' dulgenlin n^i^nnub Miiiililcr ircuiillexi nulo Mi^srm sepìies 
n pater noster rum Ave Maria pvrsolvant ; ut mcrilìa cjusdoni 
" Vir«iuis salutis ili licioni ni tlulcissiiim* Jesu- Clirislus sui lulnm 

■ animali) od siiìc simi'lis'imo: iliriivn! lioin'pliiriliiiii MajEslolis 

■ domiim<|iio animimi :i il ni i Ho I in l.-,iiiiIìiiiii n'iomiiolis. Amen. • 

Gregorio XIII Pontefice con suo breve del IH Aprilo 1581 
concesso alla Chiesa di S. Moria delle Giulio luilolgcnin ple- 
naria di tulli i peccali n lutti quelli clic la ri si Ussero nel giorno 
deirAssunnone di M. V. 

Clemente Vili Pontefice noli' occasione elio irotavasi in 
Ferrara con suo breve del '29 Luglio *588 l' Indulgenza piena, 
ria di lutti i peccati a tulli quelli clic visitassero nel porno 
. • \ di M. V. il Santuario di S. Maria delle Grado 

confessandosi o comunicandosi. 
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Clemente XI eoo suo breve del 22 Gennajo 1687 concesse 
in perpetuo P Indulgenza o lulli quo* fedeli, oho confessali c co- 
municati, dai primi Vespri dei due d' Agosto lino al tramonto 
del sole, visitassero la Chiesa della B. V. delio Grazio, pregando 
il Signore Iddio per la pace e concordia Ira Principi Cristiani, 
per l'estirpazione delle eresie, ed esaltazione di Santa Madre 
Chiesa, estendendo pure la medesima Indulgenza a beneficio 
do' Morti, ed a suffragio dell'anime Purganti. 

S2- 
Dti doni. 

I signori Marchesi e Duchi dell'illustre Casa Gonzaga, non 
solo innalzarono tempj ad onore della gran Madre di Dio, ma 
pensarono poscia ad adornarli con doni onde vieppiù rispondes- 
sero. E ciò avvenne in porlicolar modo del Santuario di S. 
Maria delle Grazie. La Cappella della Madonna era foderata 
da cima a fondo lutta di tavole d'argento. Vi erano innoltre 
statue d' oro massiccio e 1G piedi d' oro dì grandezza comune 
d' un piede d' uomo offerti per sua divozione uno ogni anno 
dall'Illustrissimo Signor Cinzie Gonzaga, Marchese di Palaz- 
zuolo e scrittore chiarissimo de' suoi tempi. 

Eravi una veste preziosissima con colonne d'oro, corone 
do lesto, croci da petto, anelli molli de' quali gioiellali; sei can- 
delieri grandi d' argento massiccio, dieci lampade, il di cui la- 
voro quasi superava il valore. 

Vi erano due croci d'argento d'altare assai grandi di molto 
pregio, una dello quali fregiala d'ornamenti massicci e molte 
pietre preziose, e detta croce fu donata dal serenissimo Signor 
Don Vincenzo Duca di Mantova l'anno 1597 per speciale divo- 
rione che ovea a questa S. Vergine. 

Vi eraao sei statue grandi d'argento state offerte da diversi 
Signori di Casa Gonzaga secondo le diverse occasioni di voli 
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falli a delle graiie ricevute. ...... ciò» l 'i ceellenl • ,. Si- 
gnor Duca Guglielmo, l'altra di Don Ferrante, una di France- 
sco, l'altra del Dura Ferdinando, e le due altre dei figliuoli del 
Signor D. Ferrante Gonzaga. 

Vi erano due quadri grandi d'argento, ed una grossi ss ima 
statua, dono questo dell' Eccellenti** uno Signor Ferrante Cou- 
zaga Marchese di S. Martino per cagione di Irò grazie nota- 
bili ricciuto. 

Frati un piede di croce d'Ebano bianco iniralii Intente la- 
voroln e stimato di gran valore. Un quadro tulio dì radice di 
perla della grandezza d'un braccio per ogni terso. In questo 
erovi figurala lolla la passione di H, S. G. C. 

Finalmente cravi una stoluo d'un Vescovo m i rnh i [metile la- 
vorale. La Sachstio era poi provveduta di moltissime argenterie 
necessarie ol ditìn cullo, come sarebbero cilici, vasi, ampolle e 
tulli lavorati da mauo maestra ile vesti poi de' Ministri erano 
cosi preziose e belle che potevano essere indossale da sommi 
predili, si per la squisite»™ de' latori, come pel loro valore, fri 
le quali I drgna d" essere ricordala una copèrta di tabernacolo 
inlessula d'oro con perle e granalo d'assaissimo valore man- 
dala ad offrire nel 1597 a questa gloriosissima Vergine dalla 
Serenissima Arciduchessa d'Esprnch Anna d' Ausilia Gonzaga. 

Dalle quali cose sbalordito l' Illustrissimo Mona. Gonzaga 
nella sua Cronaca de' Contenti cosi scrive parlando del Santua- 
rio di S. Maria delle Creiie:. P .... . -,-=.■■■, iocalibus. 

• tom aureis. tum quoque orgcaleis, plarimisque iisque prtelio- 
. sissimis ornamentiti ad cultura ditimira desliootis, ncc non 

• inllnilis immaginibus. tum cereis. tum orgenteis, lum quo- 

• qne in Librili* depicli*. qna> omnia beneficia morlalilms glo- 

• rios» Virginia Maria; merilis ibidem conressa provienili t, 

• reprcseoiaulquc. • 

SenoocliÒ, lutti i descritti doni furono preda degli ultimi 
sconvolgimenti politici del secolo trascorso, la pioli pero de' 
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fedeli non venne meno nella sua divozione, poicliè seppe sem- 
pre condecorare con diversi doni d'oro e d'argento il Santua- 
rio c la Cappella della Vergine c le zelanti fabbricerie elio di 
mano in mano si succedettero seppero provvedere decorosamente 
la sacrislia di sacri arredi onde rendere sempre più venerando 
il (empio e le sacre funzioni che ivi si esercitano. 

8 3. 

Disili Reliquia. 

A rendere più venerando il Santuario di S. Maria delle 
Grazie, Fra Filippo Bonacelsi M. 0. gentiluomo Mantovano e 
Vescovo di Trento, essendo slato Sacrista del Sacro Aposto- 
lico Palazzo, ebbe l' opporluuilà, come dice Federico Amadei 
nella sua Cronaca Manoscritta, di seco recare a Mantova uu ricco 
spiritual tesoro dì Reliquie, da luì poscia donato alla Chiesa 
di S. Francesco, l'opn In morie ili Ini avvenuta in Mantova li 18 
Dicembre 1503 (1) quei padri fecero lavorare da mano maestra 
di quei tempi un Reliquiario d'argento e ve le collocarono 
dentro, ed orinimluni' i'iilt;ir maggioro, le esponevano in dati 
tempi alla pubblica venerazione. Senonché, dopo cento anni, 
della loro istituzione in Mantova, essendo, i delti Padri andati 
al possesso del Santuario di S. Maria delle Grazie, lo adorna- 
rono con quelle reliquie, le quali perchè inspirassero sempre 
più devozione, il P. Fra Gregorio Pedrocca Guardiauo nel 1505 
dal Convento fece fare, a modo d'una grande stella un bellis- 
simo Reliquiario d'argento, con cassetti! attorno fra raggi di 
essa maestrevolmente ve lo acconciò, siccome il Gonzaga lo 
attesta pari. 2. colle seguenti parole; Iloncstatur denique sacer 
liic incus scguentibus rcliquiis. 

(i) i.' Inserzione Ul iiucìIo illustre e bcncmcrilo Uanlovaiio esiste sci Fa- 
irio Musco Imperlala dalla Cliicsa un lempo dicala a S. Francestft. 
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Do veste Deste Virginia Muri*. 

De i! Sancii \ - I ■ - Apostoli. 

De ossibus Sancii 1. a orai Hi Mailyri'. 

Do ossibus Saiictonim Maurilii et sorionim Marlvrum. 

De oshiliu» >-■-■■ - ■■ i. dorniìenliun). 

De ossibus Sancii Martini ' ■ . 

De ossibus Sancii T.burlii Mwljris. 

De ossibus Sancii Ermagori. 

De ossibus Sancti Domani Marlj'ris. 

Ut essibtis Sancti Olcslini Papai ci Confussoris. 

De ossilms Snudai Psj Irurjil lai Virginia. 

De ossiIjus allevili Sancii Martini Co» l'esso ri s. 

De ossibus Saneti Policorpi Marlyris. 

Do ossibus Saudurum Viucuntii d Benigni Marlyrum. 

De ossibus Sancta> Miirth.t; Virginis. 

De ostini* SiiurliK Mari:w MadgaleniE. 

De ossibus Saneli Fortunati Episcopi et Marlyris. 

De Iteliquiis Sancti Joaniiis Evangelista;. 

De ossibus Sancii Pbilomeois diseipulì I). Pillili Aposl. 

Do ossibus Sondi Locai Evangelista;. 

De ossibus Sancii Costu.-E Marliris. 

Do ossibus Sancii Grogorii Marliris. 

De ossibus Sauctoruin Leonlii, Panialeonis, et Clnislo- 

pbori Mnrtyrum. 
De- ossibus Sanctorum Ardagtii, et Adcoduli Marlvrum. 
De ossibus D. Pclri Ex creisi 33. 

De ossibus Sanclorum Ciprianì, Nicanoris et Lanari 
Marlvrum. 

Do ossibus Sanclorum Neri, Adriani, ol Galli Marljruin. 

Dens unns Sancii Smioonìs. 

De ossibus Sancii Giriti! et Confessori*. 

De Roliquiis Sanclorum Anastasia: ci liarbara: Marlyruin. 

Do Ikliquiis Sanctaj Margarine Virginis al Marlyris. 
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• De Sanguina San do rum Thebeorum Martyrum. 

• De ossibus Sancii Corpophori Marlyris. 

■ Do ossibus Sancii Tbeodori Lugdunensis Episcopi et 

Confessori?. 
« Do ossibus Sancii Palerniani Conf. 
" De Reliquiis Sancii Bartolomei Apostoli. 
» Do Reliquiis Snudi Pelri Marlyris, ordinis Predicalomm. 
> De Sanguine Sancii Joannis Baptist», quale essendo mi- 
sto od accagliato con la terra i in una lesla piccola d'argento. 

• De Carne Sancii Blasii Episcopi et Martyris quale le- 
gato in un peno d'osso lavorato, con l'argento attorno. • 

Vi erano innollre allre reliquie cioè r una poca particella 
della fune, nella quale fu legalo H. S. alla Colonna per essere 
flagellalo, un poco di legno della Croce di N. S. ed un pezzet- 
tino della colonna in cui fu legato e battuto. Parimente in una 
scatola arti fi ti (15 amenti' lavorata vi si conservavano due berrette 
una di S. Bernardino da Siena, o l'altra del B. Giovanni di Ca- 
piscano, ed un velo appresso, quale per molti anni era slato 
sotto le carni del corpo di S. Bernardino da Feltre, elio in Pa- 
via si riposo nella Chiesa di S. Giacomo. Le quali reliquie si 
mostravano, quando solennemente s'apparava l'altare della Ma- 
donna per qualche festa principale, quando ogni seconda Dome- 
nica del mese si portavano in processiono intorno al Chiostro 
del Convento. Ma sopraggiunte le guerre e le calamità del secolo 
trascorso, questi preziosi monumenli delia pietà e della Reli- 
gione andarono rubati e spersi, ed ora non vi rimano che la 
Reliquia della B. V. M. 

%*■ 

Balla Fiera 

Quanta sia stola in ogni tempo la venerazione de' Gonzaghi 
e de' popoli verso la gloriosissima Vergine Maria che si venera 



Gì 

od Santuari» di Saul» Maria dalle Grafie, non solo 6 dimo- 
strato dn quanto si e detto i.n d'ora; ina si rendo più manife- 
sto nel trasporlo che fece Federico 1 Duco di Mantova circa 
l'anno 1521 della fiera, che prima si faceva in Porlo fino dal- 
l'anno 5061. la luogo di Santa Maria delle Crai le. Per suo pulì- 
Llico pertanto comandamento, dopo maturo esame, ordinò, die 
da indi in poi odia Campagna di Curtalone alla Madonna dell» 
Grazio si facesse quella Messa fera, quale prima si faceva in Porlo, 
c ite! giorno medesimo dell'Assunzione di Maria Vergine, e 
volle ebe per Ire giorni continui durasse, la Vigilia cioè dal- 
l' Assunzione, il giorno proprio, ed il susseguente tutto, rou 
quelle slesse esenzioni e privilegi, quali sono da litri signori 
solili a concedersi alle altro fero, allineilo i popoli drconv.cinì 
e remoli traili dall'uno all' diro interesse, cioè dallo spirituale 
per le Indulgerne che si acquistano, e dal temporale per le fere 
più facilmente vi convenissero io maggior numero. 

E cosi avvenne difetti poiché col correre degli anni, crebbe 
lanlo il numero del concorrenti al Santuario per divozione, ed 
alla fera per interesse, che nel 158» regnando il Sig. Duca 
Vincenzo Gonzaga contenne cha fosse allungalo il tempo di 
detto fera, cioè non più a tre ginrni. come era solito, ma ad otto 
giorni, onde dar sfogo alla moltitudine dì appagare la loro di- 
vozione verso Maria Sautissima, e soddisfare meglio ai tempo- 
rali interessi di ciascuno. Emo pertanto il tenore del Decreto; 
VINCENZO PER LA GRAZIA DI DIO F,TC. 

* Desiderando noi che lo divozione avuta fin qui a Nostro 



• grido ciascheduno a pigliare l'Indulgenze nella sollooilÙ.pre- 

• detta che si farà sili 15 d'Agosto prossimo, concedendo ad 
■ ogni persona, cosi terriero come forestiero, il poterai libera- 
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> mento senza impedimento e senza qualsivoglia pagamento di 
. dacio condurre Giojc, Ori, Brocaii, drappi di seta, panni-di 

■ lana, ferarezze, grassinc e merci di qualsivoglia sorta, lioslia- 

> mi parimenti d'ogni sorla, cose da mangiare et bere da ven- 

■ dercisi e contrai larvisi ogni cosa tanto all'ingrosso, quanto 

• al minuto liberamente e sema dacio come sopra. La qual con- 
. cessione e libertà vogliamo che sia per otto giorni continui, 
» cominciando, il dì nauti ia festa con un giorno di contrab- 

• bando avanti li otto, et un altro dopo: comandando espres- 
. samenle die nel resto sin, da chi si sia servato quel clic è 
. solilo servarsi, e che alcuno non ardisca di portar armi d'asta, 
. ne archibngj di qualsivoglia sorta sotto pena di tre tratti di 

• corda da essergli data subilo irrcmisibilmcnlo. non volendo 

• in nessun modo, die alcuno uè bottega, nè banco presso al 
. muro dei segraLo delia Chiesa per lo spazio di sei braccia 
. sollo pena della disgrazia nostra, avvenendo oltre a ciò ognuno, 
» di non far fronde alcune, ne duci, ne far contrabbando col 
. condurrebbe di qualsivoglia sorla a parli forestieri senza sor- 

• vare gli ordini sotto pretesto di volerle condurre a quella lera, 

> perchè chi contraffarà sarà senza remissione punito, et con- 

• Irò esso, et robbe subilo sarà fatta esecuzione, dichiarando 
» noi che ad alcuno non possa valere il prelesto di non aver 

> avuto notizia di questa nostra grida. ■ 

• Di Porto ai 25 Giugno 1588. 
Il Ginncllo difatti ndli suoi memoriali, pari. 1. delle cose 
di Mantova, commemora la predella fera, come nobile o nota- 
bile insieme: e lo slesio ci ìi^sii-invi l' illuslriss. Mnus. Gonzaga 
nella sua Cronaca francescana part. 2. dove parlando della fera 
dico: ■ Famosis mmdiuis co concurrenlibns ex diversis parli- 

• bus plurimi; mercatoribus eie. ■ 

Le quali grida ed ordini si susseguirono sempre d'anno 
in anno fino ai giorni presemi, e la fiera delle Grazio addivenne 
sempre più frequentato, si per soddisfare la divozione verso 
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M. V. L-be con grande «nutazione de fedeli ogn'onno si ammira 
vencudo ni Sontunrio pelili du remoli e lnofanì paesi; si anclic 
per gli iulcrcs-i temporali e materiali de' popoli ci remi vicini, 
e polirsi dire, mia esageiaiione. essere la Ben ■(«■111- Grazie 
una delle pili tirilo e più ricche della Lombardia, presentando 
«sa ogni surla il' roso, d'oggetti di c.immcsliliili. di l'estimili, 
di suppellettili indiìpcusaLili all' agri noi tura ed o' bisogni dul> 

§5. 

De Pamefict. Imperatori e lìe ed altri fammi peninoci 
die lililaroiio quetlo Sanluano. 

In qualunque Cronaca od istoria di qualche Cilla o ]';.■■ 
lincia, non sólo vi sono descritte le cose più notabili c gli oi- 
v eminenti accaduti in esse, ma con sommi diligenza ti sono 
pure accennali i grandi personaggi illustri in leltere, anni, 
scienze e ss u li l.i, clic in diverse occasioni, o di viaggi o di pas- 
saggio la onorarono di loro prc-e nza. !Non sar.i quindi fuor di 
prnposito, se dopn d'ofor dcscrUle le grandezze del Santuario 
dì Santa Maria delle Grazie . io faccia parola dello molte risile 
che in diversi lenipi sommi personaggi la visitarono, traili dello 
(■articolar loro divozione verso la gran Madre di Dio. 

Neil* anno UH il Sommo Pontefice Giovanni XXIII Na- 
poletano venne a Mantova, essendovi 1* llluslriss. Signor Ciò. 
Fraocescn Gonzaga ed il Vescovo Hans. Antonio degli l'tiurii 
per incontrare l'Imperatore Sigismondo, elio era venuto in Italia 
pur accomodar» lo seismo di Irò Poolollei, fermatosi iu Man- 
tova più di un Mese, visitò con somma divozione il Santuario 
di S. Maria delle Grazie. 

Nel 1410 Merlino V. Romano Punlclire visitò questo tem- 
pio concedendo un'Indulgenza, come giù si disse a suo luogo. 

Nel lir.'J e UGO Pio II Picolommi Sanese Pontefice Ito- 
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Tandosi in Mantova visitò questo tempia con molta divozione 
celebrandovi la Santa Messa e concedendo due Indulgenze come 
si disse. A memoria perenne di questo, i Padri Francescani 
d'allora scrissero sopra una tavola, che trovasi nella Cappella 
della Madonna i seguenti versi Ialini : 

Huc Pi us advcnions diva piotate sccundus 
Pra?su) in Orbe sacer propria virtuto supremus 
Virginia, nlque sui gregis illusLralus amore 
Perpetuo dignis islam visentibus tedem 
Quaquo dio Domini, Oclobris prò munere prima 
Septem quadragenos, septem indulsit et annos 
Mille qua d ringe ntis, cum quinquaginta novemque 
Sole regenle diem, Octobris vigenaque prima 

Nel 1533 Clemente Vii Fiorentino Pontefice onorò di sua 
presenza questo tempio, essendo venato a Mantova per ritro- 
vare Carlo V che veniva dall'Ungheria. 

Nel 1543 Paolo III Pontefice Romano della Casa Farnese 
venuto a Mantova per trattare con Carlo V cose interessanti 
visitò questo tempio. 

Nel 1598 Clamenlo Vili nel mentre si trovava io Ferrara 
spinto dalla divozione verso Maria Vergine ed avendo udito par- 
lare di questo Santuario con somma venerazione, venne a Man- 
tova c lo visitò. 

Nel 1433 favisitatoqueslotempiodairimpcratorSigismondo 
il quale era venuto a Mantova per restituire la pace universale 
alia Chiesa. 

Nel 1530 Carlo V visitò questo tempio, e lo visitò pure 
quando per la seconda tolta fa a Mantova nel 1560. 

Nel 1549 Visitò questo tempio Filippo il grande figlio del- 
l'Imperatore Carlo V. 

Nel 1551 visitò questo tempio il Re Massimiliano figlio del. 
t'Imperator Ferdinando. 
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Nel 1585 fu visitato questo tempio da tre ambasciatori del 
Giappone, cioè dal nipote del Re di Fuaga, dal nipote del Re 
d'Arima e cugino ilei Sig. Omura, e da un principalissimo per- 
sonaggio del Re Rugo. 1 duchi Gonzaga spessissimo visitarono 
questo tempio; e nei loro più urgenti bisogni aliarono le loro 
preghiere a questa gran Vergine. 

Nel 1598 l'u visitato questo tempio dalla Regina Margherita 
d'Austria in occasione del suo sposalizio col Re Filippo IH di 
Spagna corteggiata da molti priucipi e Signori Germani, Spa- 
gnuoli, Francesi, Fi;nn inumili, IMacclii ed Italiani, unitamente 
al Duca di ManlOTa Vincenzo Gonzaga, e quella stessa regina 
volle confessarsi e comunicarsi e tutta la compagnia parlò con 
se le immagini. La regina ne chiese la storia, ma la storia non 
v'era, e fu perciò che allora Ippolito Donesmondi M. 0. si mise 
a scriverla e la stampò nel 1603, siccome egli dice alla pag. 7 
nella sua storia dell'Origine, fondazione e progressi del famo- 
sissimo tempio di Sanla Maria delle Grazie. 

Infiniti altri ragguardevoli personaggi vollero sfugare la 
loro divozione in questo venerabile tempio, i quali tutti sarchile 
impossibile annoverare. 

Ma non è per altro da trapassare sotto silenzio il lumino- 
sissima esempio di cristiana pietà che diedero gì' augustissimi 
Conjugi S. M. Francesco 1 che fu Imperalor d'Austria, e con 
esso la sovrana sua sposa Carolina di Baviera, ed i Reali Con- 
jugi figliuoli Francesco Carlo e Sofia Augusta di Baviera, la qual 
onorìfica visita venne ricordala a perpetua memoria colla se- 
guente Iscrizione posta al lato sinistro ilei presbiterio esterior- 
mente, da quella in allora zelante Fabbriceria. 
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ITALIA». OHUIBl FAUSTO. PEROCRANTIBLS 
TEMPLDIL HOC. CONZIACf. ARCU11ENTUU 
l'IETATIS 
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ET. CIVICU1U. EXENPLUM 
mnSEBIKT. LAUDARI NT, DONA RI NT 
CURIO. ET NEOCOBI, AUCC. RELIGIONE» 
DEH IRA TI 
111. NON HA) UDCCOOLY. 



desi tuttavìa circondalo da sfavillante splendore, ed 
dal concorso di Popoli diversi, clic pieni di fiducia si pi 
a piedi di questa madre di misericordia e di consorzio 
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CAPO V. 



Benché tutte le Cinese a G- C. «Ita Ss. Vergine ed ni Santi 
dicale, sieno Icmpj di Dio, case iVoraiionc. ed abilaiioni Jc' 
fedeli per assistere ai divini nfficj, ed impetrare il perdono dei 

loro peccali; ■ ...II. Tu aulici coslumama do' Cristiani far 

sef<irc le medesime a ricurdu de' trapassali, onde la memoria 
di osi unisse. freipicciLindoli, più di spesso ricordala, e le pre- 
ghiere ed i suffragi a prò di loro anime si succedessero fon 
maggiore frequema. Spìnti pur lauto da | Articolar divozione i 

Conwgh. . molli principali^ gcnldimn M.olo.ani terso 

questo .enerahile Santuario lo elessero a loro Stazione an.he 
dopo la morie. Ora ne desèm eremo Bienne che sono soliti l'atrio 
dello Chiesti, passando pnscia a quelli', clic si trovano in Chiesa, 
p tosi daremo compimento a questa «osi™ storia. 



Pno VO-TIS SlWl.S* ADVOtiAT ALWA H 
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c dalla peste avventila 
in Mantova l'anno 1399, ed il volo fallo da Francesco Gonzaga 
di fabbricare una Chiesa in onore dì Maria Vergine, come di- 
falti adempì nel 1400, siccome si disse: 



CELTA FEKOX; VEHETU8 FRUÌ 
HIUTIjC TICINI!» CIIH 
ERE UBO ICNOVOXIB PILA FBI 

FULH1M5 IH SIOIVEM ILSSIA DraLEKAT. 
DEFENSOR EEDEniCUS AD EST GONZAGA KECUNDUS 

me fossa, me talli;», solus me ager ehat 

ERGO SERVANO TANTO DUCI, IO! UCEXINAtrCS 
ET MARI.* HOSTILBS rON»IUS KOS GLOBUL09 
M. EQUICOL.t IN OHS1MOM: PAPI* 1111 1DUS AFH. 1311 

Questa lapida ricorda la liberazione dell' assedio di Pavia 
avvenula l'anno 1522 del valore di Federico li Gonzaga. tto- 
slituilosi a Mantova ielle pcrpcluarne la memoria apponendo 
li trofei al Santuario di N. S. dello Grazie al dì cui ingresso 
fece porre la delta lapida con varie palle (l'artiglieria fi Ite nel 
muro figuranti la Croce, e Mario Eijuicola suo Segretario rio 
compose i sullodali versi. 

Anche i Cittadini Pavesi, al riferir del Doncsinondi pari. 2 
pag. 139 per gratitudine verso ilei nostro Marchese fecero di- 
pingere questo glorioso successo, e uo eternarono la memoria 
in marmo nella Sagrislia di S. Agostino. Ecco In storia di que- 
sto glorioso fatto, riferita da Federico Amadei nella sua Cro- 
naca Manoscritta : 

. Uopo la Elezione di Papa Adriano VI seguita li 0 Gen- 
■ najo 1522 tornarono li Francesi alla carica per ricuperare 
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lu siali» di Mìlauu, adulali dalli Veneziani cuu limila fan li e liOn 
uomini d'arme, ed 800 ra va] log n'eri, ai quali vi si doiei.-im: 
atrniungere altri rinforzi siali loro promessi dalli Sigoori nella 
diola di Lucerna, federico di Bozzolo trallaiiio crasi posto in 
campagna con 7 nula Tanli, prie Italiani e parie in «eri 
culle sue 400 lancio in aspettando la calata dui grosso dal- 
l' esercito Francese, il quale in Tenendo occupo Novara u 
Vigevano, ansi passò vicino a Milano, ma trovando quella 
Capitelli ben guardata ■■ difesa da Prospero Colonna, rivolse 
U Urna ; i .i sue contro la Ciltù di Patio, sperando il fe- 
roce Laulrecb di prenderla afrcvuloienlc atteso il grande mi- 
ni cri) di soldatesche ch'eiconduceva all'assalto. Poco prima del- 
l'arrivo del Lanlrccli erane parlilo per Milani) il Duca Francesco 
Sforza per farsi acclamare do quel popolo, elio ansioso aspet- 
tatalo, e questa partenza appunto si l'u quella che diede mag- 
giori speranze al l.aulrni'li d'espugnare Pavia, nella quale oravi 
solo 2 mila fanti e trecento cavalli comandati dal nostro Mar- 
chese, tenutosi sempre lino allora in quel contorno per timore 
de' Veneziani e de' Genovesi, e solinolo per poco erosene 
allontanalo accompagnando lo Sforza a Milano con 0 mila 
fanti, che gli Inscio di presidio, nuli masi restituito a Pavia 
per difenderla. 

■ Quivi dunque rinchiusosi il nostro Marchese, sostenuo 
tulio l'impeto e lo sforzo dell'armata francese, e del i.au- 
Irech suo comandante, che usò tutta l'arte militare per espu- 
gnare la piazza a forza di fuoco, e di replicali assalii, in imo 
de' quali essendogli riuscito culla sua liatleria di rovesciare 
trenta braccia di muro, credevasi certamente d'entrare per 
quello breccia e fare sanguinoso macello do' difensori, ciò 
iiullosliinte il prode Marchese di Mantova tenue sempre fermo 
il piede contro tutti gli allaccili, ribotte i colpi, o rovesciò 
giù dalla mura gli assalitori con molto spargimento di sangue. 

• -Narra il Guicciardino al lib. Il piig, -124 che opportuna- 
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. mcnle Prospero Colonna soccorse Pavia, ni a ridandole da Mi- 

. hno un corno scello di mille fanti tra Spagnuoli c Corsi, i 

» quali arrivati improvvisatamente sugli alloggiamenti dell' eser- 

. cito francese o passati per quello, parte combattendo e parte 

. camminando: ed ammazzatene molli si ridussero solvi in 

. Pavia. Il Giovio nel lib. 2 della vita del Marchese di Pc- 

• scora, parlando di questo soccorso introdotto in Pavia rac- 

• conta, che li due condottieri furono il Capitan Culio Fio- 
. rcnlino ed i! Corbara spognuolo, li quali non avevano allri- 
» menti con seco soldati Corsi, ma bensi Italiani e Spagnuoli. 

• Cosloro passando per l'esercito nemico parlarono co' i'ran- 

• cesi in lingua italiana, facendo credere d'essere truppe Vc- 
. neiiane, ed all'opposto parlavano in lingua francese coi 
» Veneziani, cosichè furono tenuti per Guasconi, ne mai furono 

• scoperti finche non giunsero alle sentinelle, alle quali non 

• sapendo essi dare il nome, o sia contrassegno solito, furono 
. poi costretti dì venire alle armi per farsi strada a penetrare 
. in Pavia. Nella poesia del nostro Benivolo da Pietole leggo 

• di Duso mente questa valorosa azione, nella quale il Loutrccli 

• vi perdette il proprio nipote, il quale dopo aver perdoto li> 

• stendardo, non rollo sopravivcrc alla vergogna e piuttosto 
. colla morto combattendo, clic arrendersi al Capitano Culio, 
. che dal citalo poeta viene nominato per Collis. ■ 

. Seguila il poeta a descrivere le attenzioni del Marchesa 

. di Mantova in difendere Pavia, vegliando e giorno e notte, 

■ visitando i posti delle muraglie e provvedendo a lutti i ripari, 
» ed in tal congiuntura commenda dei pari la vigilanza di varj 
. Nobili Mantovani che trovavano col Marchese seco lui condotti, 
. ira i quali Carlo Nuvoloni, figlio di quel valoroso Filippo, 

• che pugnando per In santa sede in Leniate contro li Turchi 

■ vi lasciò la vita, come anche Francesco Soardi, il Gorni, 
. l'Agnelli, il Pavesi, ma sopra lutto egli loda Gian Francesco 

■ Gonzaga, ed Alessandro Gonzaga. 
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• Gli ùltimi sforai ilei Laulrech si ridussero a persuasione di 
Pietro Nìi varrà, di far scavare vie sotterranee fin dentro della 
Cittì per entrarvi impuri Siila mente , e trucidare i difensori 
al di cui Invoriero già ci acca posta mano; ma andò a vuoto 
il tentativo avendo il Cielo contri bui lo alla saluto del nostro 
Marcliese, validamente raccomandandosi alla protezione della 
Vergine Martire S. Catlerina sua particolar Avvocala. Cad- 
dero pioggia eosi dirotte, die il sotterraneo lavoriero non 
mai pule avvallarsi, perchè sempre era pieno d'acquo, sie- 
dili il Laulrecli ili-perylanienlu sciolse l'assedio ritirandosi 
a Monza. > 
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S. 

CECILIA PAI LA ZZI HI MADRE AFFETTUOSA 
VEDOVA ONORATA, DONNA A FAMIGLIAR GOVERNO 
DI CRISTIANE V1RTUD1, POSSEDITRICE MODESTA 
A TUTTI CAIU, NEL SESSANTESIMO ANNO DI SUA ETÀ 1 
A (JUELL- ANIMA ELETTA CIIE VOLAVA AL CIELO 
IL GIORNO J» GIUGNO 1111.11 SUPERSTITE 
FRANCESCO SILIPRAND1 L'UNIGENITO 
A OEB1TO DJ E IO LI ALE RICDNOSCEOZA Q L'EST A PIETRA 
DI PERENNE CORDOGLIO ATTONITO PONEVA. 

6. 

KAflOLO 

E. COMITIRUS. II1PPOL1T1S. AnOLOSCENTI. MAXIME. SPEI 
FORMA. ET. INDPLE. SOAVISSIMO 
NiCOLAUS KAR. F. DINASTA. GAZOLDI. 
PATER. INFE LI X. Il UIC. IN SPI RATA M TUMULU.U 

UAS. TIRI. FONDO. GEME [SS LACRVMES 
DLLCISSIME. 




Questa lapida ricorda la morte del figlio Hi quel Nicolò Ip- 
polito di Gazoldo clic tanto onorò e giovò alla patria co' suoi 
talenti, col suo spirilo e colle sue virtù, riservandomi a parlare 
dell'origine di questa illustro famiglia Mantovana, quando illu- 
strerò i monumenti entro la Chiesa, c parlerò di quello che 
sta nella Cappella a mano sinistra entrando in Chiesa delta la 
Cappella Gazolda. 
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7. - 

A £ " 
barbare, haeeei. cosjuei. dulcissw.e. 

VI UTC TE, ET RELIGIONE. 1NC0NPAKAH1LL 
AMILE. DlUrOtO. SD«. ANN. SAL: I8B3 
KAL: APRI Lia- ETAT: S. DEC. a« 

ANSELMUS. dello mi; a li. c. habitus 
AMISSIOSR. COSTERNA TUS. EAM. QUOTWM 
ITERI4M. JTKRE11U. BEV0CAN5. CUM LACR1M1S 




BLU, QLAM>0. HABEHIT1S. PAREH 



MES10RI.E. ET. QUIETI P ERPETI? .E 
MARI.!. T1IEHE5M:. DALLABU1NE 
PR.ECLAILE. FEMIB.E. IS>UPT,E 
UUOI>. DIRA. HORS. INTER CRCCFATUS AB5TUL1T 
DIE 3D DECEJIB. (Boa. ETAT1S. SV£, sa. 
ÌIAGOAEENA. CAROFOLI. MATEB. 1KTEL1X 
JOSEPH. AVU.\Ct)LU3. AL01SIUS. J0SÉP1I. AKTONIUS 
FBATRES. EULLAOUSIAMES. POSt'ERUNT 



Gwjgl 
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9. 

10ANNES FRANCISCUS. E NOB. STIRPE. ARRIGONUJI 
MANTO*. POSTRESIUS. 
QUI 

PIUS. SOLER. IPiTECEB 
CAIHJS. OMNIBUS 
VBtlT. ANN- et. MEN5. 1 
CECILIA. COM: CANTONI. UXOH. ET. THBBBSU FILI A 
QUIETE EU. SUPERUH. ISYOCANT 
MARITO ET. PARENTI- OPTIMO 
DEPDS1TUS. EST IN PACE: a IDUS APR1L1S 
ANNO 1111 

10. 

H. CAROLINA. FERDINAND! F. TAMÀROZZI. BIC. SITA EST. 
MATEfi FAMILIAS. OPTIMI. EXEMPLL QU*. DIUTURNI - ». MORBL'M 
S1NGULART. ANI51I. PASSA. ANNUII, AGENS. TRIGESIMO. PRIMO 
SANCTI5SIHE. OCCUBUIT. IN DOMO. JOSEPH.. MARIE. DONAZZI. 

QUA1I. TAMQUAM. ALTERU1I. D1L1GERAT. PARENTESI 
FRANCISCUS. ANTONI US. F, GOUIUS, UXORI. RARISSIME. FECIT. 



NATUS. SUSCIP1T. AD LUCTUM. ET. MEMORE» 
CUM P.£TRE. RELICTUS DIE 1S. JANNUARII. 
AN: ,*„. 



DigiiizGd by Google 



ii. 



'. ANTIQUE. FAMIGLIA 



S. ETATE. AHHOi 0 
illil.M.ML'S. FILICS. )I.-EIIE>S. AMATISSIMO. PATIU. 
HOC. MONUMENTO li. P, t. 
ANNO. EBE. CIIH1ST1AN£ 17TB. 
l'H*SEnvATO. POSTERO. 1UBE. S 



12. 

FRATBES. AI.I1EBT. ET, JACOBI. BEUTOLASI. 
B1B1 SUISQ. V11U. SEfl. PDS : (17». 
EVERSA. AUTEJ1. JIANTILE. 1). AMBBUS1I. ED E, 
BEIITOL05IORU5I 1)11!. SEPULCHIM. 
LAFIIIEU. HDNC SEI'ULTIS. CCM. CJKBBIBOS. 
ANTONIDS. BEflTOI.ASHÌS. ET, IOANNES. PI1ATI. 
MENTIS. BEATOLA SI. E. 

lille. T BANST L'LER ONT . ANN. 



15. 

SYLV1.E. CATHERINE. ZANICHELLI. ANN. 4U 
ITXOM. 1NCOJ1PABAB1LL MULIEB1. RARISSIMA. 
PIE. DESIBEBATISSIM.E. 
IOANNES. PETRUS. BOZZOLI 1. V. D. CQNS. 
ET. »OT. EOLL. HAlllTUS. OB. HERITU5. T. P. 
11. NONAS. Al) GLI ST. ITU.. 
AVE. ET. TALE. ETERNAM. CONJUX. 
A. P. Q. V. 

\A. 

CAI ETANO. BETTWELL1. H1ER. t HONESTI9SIM1S. WORIBUS 
OPT1MISQ. DISCIPLINA. 0 P. NATO. QUI. VIX. AN. sa. 

CABU3. OMNIBUS. QU1Q. AD. E TER MÌA. FAUILI-E 
ET. AMICORUM. M^ROHEII. OBIIT. li. KAL. AUGUSTI. 
ANNO. tT04. 
XAvERlUS. FRATER. JOSEPI1A. E\ FRATRE. NED. 
ET. HEP.ES. EJUSDF.HQ. CONILI*. HATHEUS. BORSA. 
POS S. C USI. LACRT1113. 
VALE. NOSTRI. JIEMOR, 
ANIMA SOAVISSIMA. 
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Bettinelli Gaetano Montavano, fratello del chiarissimo Abaie 
Saverio U i- Ili fu uno de' più preclari ornamenti di questa 
Accademia come direttore della Eaoolia Matematica ed esanima- 
tore de' penti agrimensori. Ila lui DtlCaprtmento dell'anno Ac- 
cademico 176 l J ai lesse una sua prolusione in cui prese ad ar- 
gomento l'eccellenza e l'utilità delle ma te malica , r... . .1 ■ con 
singolare chiarata e metodo d'analisi delle varie parli della 
Geometria c dell' Alpcl.ro. e del calcolo integrale e differenziale, 
mostrandone lu loro indolo e natura, disceudeodo poi a pro- 
varne l'utilità, ne mostrò l'applicazione alla meccanica, all'idrau- 
lica, all'ottica, all'astronomia, ed alla nautica, accanando inol- 
tre alcuna delle scienze lìsico-maleiiiatiche. e lo scoperte pri- 
marie lino i quell'epoca della fisico generale da loro dipendenti, 
e gli autori celebri che di esso hanno trattalo, e l' uso delta me- 
desima fer ai potrebbe nel regolamento delle acque della Pro- 
vincia Mentovanti. Olirò questa dotta produzione altre egual- 
mente utili ne compose che ricordano ancora la benemerenza 
di un si egregio acc.ideriiii o. tuli moriva, uel barin del Signoro 
li 27 Luglio dell'anno 1794 eveniva sepolto sotto l'atrio del 
Suntuarie di S. Maria delle Gratie, dove ad eterna memoria fu 
. in marmo la sopradetla Iscrizione. 



M.EUOHLE. LODOVICI, SIL, F. ANtUtEASI. APiTIQUE. GOMITI 
HIP ALT. C. l'AlllUX. SLI'ESTIS. ULT11II CUlllCULAilll 
A Ufi USTA LI S. EQUESTRI. DECL'MOIIUU. NCMGIP. 
DICKIT^TE. OillUTI. LITEMS. BO.MSQ. AJITIIIUS. ERUDITI 
MOHUJL ELEtiAnTJA. C0IIITAT1Q. OMNIBUS. ACCEPTISSI1II. 

Qui. OBtrr. i. km. miii nfflo ima. 

ETÀ TI S. SU.E. or. N0NIIW1. ESPLETO 
ANTOMUS, VALESTI! GONZAGA, 1IEIIES. EX TESTAMENTO 
AFFINI ET. AMICO. OPTIVO 
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Andreasi Marchese Lodovico juniore, ultimo rampollo di 
questa illustro famiglia (1) nacque in Mantova l'anno Ì727. 

> La natura (cosi sericea dal medesimo l'anno 1763 l'amico 

■ suo Abitalo Sitlandri) con pochi liberalo, fa con questo C a va- 

• licrc unico d'illustre cosato, prodigo di brio, d'ingegno, di 

> naturalo filosofìa c d'eloquenza. Un ottima educazione o con- 

■ tinnii lettura dc'libri migliori, unita al genio di viaggiare, 
. cho ha diserò lamento secondato, lo tenne raffinato o reso 
« degno del titolo di genio. Gli amici desiderano il suo acca- 
. samcnlo per dislaccarlo del tutto dallo studio, di rendersi 
» caro o temolo al bel sesso, e perchè un più serio esteriore 

• contegno tempri la sua vivacità e propensione a divertirsi 

■ con binarie di spirito, tulle proprie di Ini solo, il che tal 

• volta de molivi ai deboli clic non gli sanno competere di 

• prendere il cambio sul di lui conto. Sono tante lo cognizioni 

• clic egli si acquisii) in materia di traffico, di calcolo, d'agri- 

■ coltura, di governo di popoli, e delle scienze del Mondo, che 

• il non essere impiegato non può elio attribuirsi alle oscurità 

■ di una città provinciale c lontana dal prìncipe, dove anche 

• gii spirili migliori sono per lo più condannati a languire 

• nella comune indolenza. 

Nel 1764 scrisse le vite degli ultimi quattro duchi di Man- 
tova (2) non che ritraili di diversi nobili Mantovani (Z). Nel 1758 
fu elevato nel grado di Ciambellano, e scrisse una disseriazione 

(i) Il nostro Lodovico discenda da nuc'an Uditesi mi Andreas! ordinali 
dall'Ungheria e che furono dipnoi dell' Impero Insistiti Ululo pfccndl rumori- 
Ilei, di signoria solini la Iter* di Rivalla, onde al usi gli Andreasi s' Intito- 
lano terne ftipallas domini. Ha perchè questi privali domini piacerò non pote- 
vano alla Slinlovana Repubblica , cosi questa dal secalo decimate™ procuri 
die gli Andreasi, cedula Rivalla alio sialo, s' a cconlcn tasserò di ricevere in 
cambio II possesso privalo ili Carbonara con molle terre a quel tempo pro- 
pinque. 

(i) rjucslc si conservano roanoscrllte nella nostra R. Biblioteca, 
(a) Libro posseduto dal Cliiarissimo Slfnor conte Carlo d'Arcn. 
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contro la lumu lozione de' Cadaveri il Nel i 77*2 compera del- 
l'ultima donna ili Marcello Donati il ritrailo di si valente medico 
e letlcrato | ■ . unirlu ■ l altri di cai ■ . > « fatta raccolta. 
Fece incidere in ramo il disegno della Pittura (3) della Sala di 
Troj i in Corte rappresentante Vulcano che ad istanza ili Telide 
fabbrica le anni d'Acliille. Questa stampa intagliala dal Sig. Cri- 
stoforo drll" Acqua Vicentino è pag. Il, lin. 8 r larg pag. S. 
lin. 7. secondo il piede parigino, (litri: qui carte unite mi 
una □ urne rosa raccolta ili stampe, possederà anche un intaglio 
iu rame rappresentatilo Attilio lt ■ ■ fatto morire in udh bollo 
circondala da punte di ferro per non avere voluto prendere le 
armi in faiure de' Cartaginesi. Questa fu incisa io Venezia 
nel 1370. Nel 1775 scrisse un'altra dissertazione intorno alla 
necessità di migliorare le nostre strade di Villa (J), Egli pos- 
• i .1 ..i inoltre come amatile di coso patrie la storia Manoscritta 
di Federico ÀruaJei ;4j con un scelto numera di palrj oggetti 
scritti e slampuli, c che per sua coric-ia Inni potevano orcrc 
a medesimi accesso. Col suo testamento poi del 4 Aprile 179) 
del A" ula j il Hasilio Speroni, per non over curato modo a man- 
tenere successione di sua famiglia, dopo varj legali di benefi- 
cenza insti lui eredi il Conte Luigi Cncraslelli per una ponione. 
c per l'altra il Marchese Antonio Valenti ed i suoi figli. Cun- 
furlalo da SS. Sacramenti mori nel bacio del Signore in eia 
d'anni 67 non ancora compiti, da Lutto la citta compianto per 
le roru sue doti ■ preclare viriti. Memore il di lui erede Anto- 
nio Valenti Gonzaga del beneficio ricevuto, in segno di gratitu- 
dine scolpir gli fece in manuu la sopradetin iscrizione porto 
sollo l'atrio del Santuario di S. Maria delle Grazie. 
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Un costante poi e riconoscente suo amico per eternarne 
vieppiù la di Ini memoria incidere gli fece in marmo la seguente 
Iscrizione posta nella Cattedrale di Mantova : 

10. 

LODOVICO ANDREAS10 
MARCH. EX. COHIT1DUS. RIPALT.t. 



GENERIS. SOBItlTAT*. AN1M1Q. 
MACMTUDIS.E. CLARO 
ANTONI US. COJIES. PAVESI ti 3- AHTIQ. CONSUETUDINE. 

T1T. POS. ASI! CO. DESIDERA TI SS IMO 
(JUI. 

OB. IN. PACE. S KAL. MAH. 
IJ9» ETAT. 06 

L'immagine di questo illustre Mantovano modellata in terra 
cotta al secolo decimo oliavo, esiste nel Patrio nostro Museo, e 
venne regalala al medesimo li 7 Marzo 1853 dal Marchese 
Odoardo Valenti noslro Concittadino. 



SEPULCRUM NDBILUÌll DE DONESltU.NDI. 

Questa antichissima Nobile famiglia vivea in Mantova fino 
dall'anno 1328. Ebbe nella successione de" tempi molli uomini 
insigni i quali occuparono sempre cariche luminose. Fra questi 
per lacere di tant' altri si distinsero Donesmondi Eufrosina, la 
quale nel Convento di S. Paola condusse una vita di perfeziono, 
che fu adorna delle virtù più sublimi e clic mori in occasione 
di pestilenza l'anno 1478. Donesmondi Alessandro filosofo e 
medico, fu figliuolo a Giacomo ricordato dallo Sehivenoglia. 
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Ebbe cattedra nell'Università di Ferrava nel 1496 secondo il 
Borselli pari. 2. p. 97 e fu fratello di Bartolomeo, quegli che 
ad onorare la moglie sua Giovanna, di cui si tace il casato, scrisse 
sul suo sepolcro entro la Chiesa di S. Francesco cosi: 

IOANNE. nONESJICNOJ:. 
1IATRON.E. HONKST1SSIJI.E. PIENTISSIJI.fcQUE 
nORTOLOMEUS. COMUX. ET. EORUSI Fitti. OBSEQUENTISS. 
ET. S1B1. ET. POSTERLS. POS UER UH T. 

Donesmondi Ippolito Franciscano Istorico e Teologo, che 
vcsli l'abito de' Minori Osservanti nel Convento di S. Maria 
delle Grazie. Quegli che scrisse la storia del Santuario, la sto- 
ria Ecclesiastico, un volumi; di prediche sull'Ave Maria, un vo. 
lume sopra il Magnificat, la vita di Fra Francesco Gonzaga e 
la vita de' Santi e beati Mantovani, e die mori santamente 
nel 1622 lasciando illustre il suo nome non tanto per le opere 
letterarie quanto per lo zelo di religione, per vita intemerata, 
c per maturili di costumi. 

. . i8. : 

QUIETI. ET. MEMORI*. AL01S1I. CASALI. I. C. 

instami causarum. patiuim. r. licei, makt. 

ANTECESSORE. 
V ETERE IT. I. CONSULTOR. SAPIENTIAU. .EMULATI 
QUI. PIE. SAftCTEQ. DECESSIT. III. «ON. MAIL 
ANN. IBI*. XTXTIS. SVS. 78. 
PAULUS. ET. ANTONIUS. FBATRI. ET. PARENTI. CARISSIMI 
C0LLACRI1IAMES 

Casali Luigi nacque in Mantova li C Gennajo 1738 da An- 
tonio e da Volpi Giovanna. Fin dai primi anni di sua gioventù 
mostrò genio ed acculewa di mente, assiduità indefessa nelle 
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scienze e nelle belle lettere e fece si rapidi e straordinari pro- 
gressi, che tocco appena il terzo lustro sostenne pubblica difesa 
di filosofia, e dimostrò ch'egli un giorno addiverrebbe uno dì 
que* sommi che la gloria sono ed il decoro di questa nostra pa- 
trio. 1 Gesuiti vedendo (pianto egli avanzasse ne' progressi 
degli stuilj, assai si adoprarono per trarlo a sè, e vi sarebbero 
riuscili se il suo genilore vi avesse annuito. Indi il Casali si 
applicò allo studio della facoltà legale, e fu si indefesso in que- 
sta scienza, che nel decimo settimo anno di sua eia fu insi- 
gnito qui in Mantova della laurea dottorale, tanto nel diritto 
civile, che nel canonico, e poco dopo assunto al grande ufficio 
di avvocato. In si bel fiore d'anni il solo oggetto de' suoi studj 
erano le leggi del popolo romano, lo consuetudini , gli statuti, 
li decreti de' principi, gli editti do' magistrati, i canoni ponti- 
li cj, i responsi dei gì uris prude ali, i particolari statuti, insomma 
tutta la indigesta immensa congerie costituente una si fatto fa- 
coltà lo avea arricchito di tante cognizioni e lumi, che nel foro 
acquistò grido, nome e gloria insieme. Ma quest'è poco. Avendo 
egli attinto alia pure fonti del Lazio, i fiori dell'eloquenza di 
Tullio, li trasfondeva accorto nelle civili allegazioni, ne' crimi- 
nali argomenti, e sfoggiando l'ameno letteratura tolse quell'ine- 
legante barbarie, che anticamente dominava nel foro. Basta leg- 
gere difalli le sue scritture legali, le prose recitate nella R. 
Accademia, le sue produzioni, le sue memorie sparso in tante 
raccolto patrie, per vedoro in lui, non solo l'estro poetico, ma 
l' uomo amante della pura lingua, del bello scrivere e dell'amena 
letteratura. Egli era accademico votante, e paslor arcade della 
Colonia Virgiliana sotto il nome di Crislenio Pirentico. Come 
tale nell'accademica adunanza del 15 Ottobre 4797 recitò una 
memoria con la quale n noi salvò il conteso onore d'aver data 
la culla al maggior de poeti contro i vani sfor7Ì dell' ili usirator 
ingegnosa di Verona. In questa non solo egli si mostra edotto 
delle patrie istorie, ma spiega il genio nell' italiana letteratura, 
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e palesa quanto fosso finito di cognizioni, la quali tosto rifulsero 
agli ocelli dell'illustre governo il quale di 29 anni lo sollevò 
all'onorifici carica ili difensor del fisco. In quest'ufficio fo li- 
berale d'opera e di consiglio anche verso chi talvolta vedeva 
oppresso dal forte; ed il carattere di sua sensibilità non gli 
permise di restare in lai impiego: impetrò quindi d'essere 
dispensato e l'ottenne. Allora si lanciò col più forte entusiasmo 
in quella professione clic .era di Lutto sito genio. Mantova, Ve- 
nezia, Milano, Brescia, Verona, Modena Io' videro ed il conob- 
bero ed ammirarono in lui la sua immensa dottrina. I più ac- 
creditali giuristi nelle cause di somma rilevanza e nello più 
spinose questioni consultavano il Casali, ed il Casali era l'ora- 
colo parlante della giuri sprude ma, e ciò lo attestano le molte 
suo allegazioni, la maggior parte fatte di pubblico diritto, ove 
si leggono dalla sua magistral dottrina, i più intricati problemi, 
e dove si rode in lui il filosofo, l'oratore, il logico, lo storico 
ed il perfetto conoscitore del cuore umano io favore della 
sola verità. 

Nel i 796 vacando nel nostro Jl. Ginnasio la cattedra di giu- 
risprudenza ne venne nominato a profossore il Casali , che ne 
sostenne l'onorevole incarico fino agli ultimi giorni di sua vita. 
Ma in si fatta epoca sottoposta Mantova alle armi francesi , rac- 
chiudeva in se una suprema amministrazione di stato. Il nostro 
Casali fu stimalo degno individuo in quella, e procurò alla pa- 
tria sommi vantaggi c la salvò da tante calamità. Fu giudice 
nel nostro Tribunale d'Appello, ma come di probatissimi costu- 
mi, in mezzo allo idee di una del tutto nuova filosofia, si de- 
terminò di raccogliersi in pace in seno allo domestiche mura. 
Nel corso di questi anni vide con suo rammarico rapiti da 
morte tanti dotti accademici, ne deplorò con suono flebile la 
loro dipartila, e si dispose anch' esso ad incontrare tale destino. 
Quantunque godesse d'un dolco riposo, alcuni mali però di sua 
vecchiaja lo contristavano, ma poscia conscio di se medesimo 
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rinvigoriva lo spirilo ed il cuore con gli augusti sentimenti della 
religione. Intanto la morie a gran passi gli si affaccia, «gli odo- 
rando le disposizioni dell'Eterno la incontrò con sublimità cri- 
sliana, e dopo i! corso di pochi giorni di decubilo piamente spirò, 
come risse piamente ai 5 Maggio 1817 in età d'unni 79. t suoi 
funerali furono solennissimi colf intervento di tutto il corpo dei 
legali, ed il suo cadavere venne tumulato sotto il portico del 
Santuario di S. Maria delle Grazie. Dopo trenta giorni dal suo 
decubito nella Chiesa Parrocchiale d'Ognissanti si celebrò un 
solonno ufficio funebre dove alla presenza di lutti i giurecon- 
sulti e gran copia di cittadini il dottor in legge Agostino Zanelli 
pronunciò uu sensato elogio e dove sulla porta della Chiesa 
leggevasi la seguente Iscrizione: 

ALOISIO. CASALIO 

Wtt. consuLTon. totius. itali* 
imam, secusdo. 

DOCTOM. DECIMALI. DISCIPLINA, itnra 

JN PATRIO. LYCEO. TRADENDO 
IN ACADEMIAU. MAKTUAN. DOC TRINARCI!. 
A. PRIMORD1IS. tISQUE. OR. MERITA. COOPTATO. 
ESIMIO. VIRO 
PIENISSIMO. 
COLEGIUB. IllBIS. CONSULTOR. MANTU*. 
VUNL'S. ÀDHUC. PROSEQUENS. 
DIE. TRIGESIMO. AB. BX1TU. EJUS 
CUM. LAUDATIONE. HONORIS. ET. PIETAT1S. CAUSA 
PARKKTANT. 
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beltà difesa lotttnuta dall' Allocato giureeoniulto Lvigi Casati. 
Vol. 1. 

I. Difesa del Sacerdoto U. Vincenzo Pisani imputa lo del- 
l'omicidio di Gaspare ! . • . , 

= Si dimostra «omo Io provocazione, scusa dal delitto, e 
urne la collera sia a considerarsi al par. del furore quando sia 
cagionata da causo grati =r. 

H. Difesa del March. Sfriggi contro i religiosi Domenicani. 

= Si discorra del recosso, della cosa giudicala, della tran, 
sazione e se possa rescindersi per lesione — . 

III. Accuso contro il Gioielliere Germini imputalo di furio 
verso la Marchesa Guerrieri. 

IT. Difese del Consigliere Don A I. » Felice Nonio 

contro Giuseppe Mazzucchini o Giuseppe Panizzo. 

= Se razione per turbato possesso possa e debba rivol- 
gersi contro il conduttore d'un fondo ebe reco lo perturbazione, 
o contro il locatore che l' ha ordinala =. 

V. Deduzioni e favore ' Luigi I - lavi . contro i fratelli 
Caiani. 

= Della fedo ebo menta la comparazione dei caratteri se 
possa rendersi piena collo pro<o testimoniali, ed anche colla 
delazione del giuramento =. 

VI. Risposto d'Appello di Ciò. Legros contro la compagnia 
Vallras. 

-= Sul Mandato — 

VII. Deduzioni a favore di Giuseppe Paralupi contro An- 
tonio Bonetti. 

= Delle alluvioni, delift loro proprietà, quando si protrag- 
gono contro lo fronte di altri proprietarj =. 
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Vili. Confutazione del giudicalo della prima Istanza nella 
causa tra Ercole Garimberli contro Nicola Musi e Giacinto 
Lamberti. 

= La condizione tacitamente sottintesa nel contralto , se 
anche venisse espressa non rende Tatto condizionalo =. 

IX. Memoria nella causa tra il Marchese Luigi Conte Guidi c 
il Marchese Ferdinando Conti Guidi. 

= Del Compromesso = È nullo se le parti l'hanno risi- 
cato, o se l'oggetto su cui cade non può essere deciso me- 
diante esso — . 

X. Co atro -gravami nella causa tra Ferdinando di Bagno, e 
la Marchesa Teresa Palmira vedova Luzzara. 

= Non è nulla la sentenza che giudica di un solo oggetto 
jn base alla petizione che ne avea proposti diversi. Della suc- 
cessione nei feudi =. 

XI. Nella causa Ira Giosafatte Galassi e Barbara Borghi. 
= La vendita d'una stessa cosa fatta a due persone è 

nulla per riguardo a quello che fu promessa posteriormente =. 

Vol. H. 

XII. Contro-gravami di Maria Catterina Fieschi contro Giu- 
seppe Fieschi. 

= La falsa dimostrazione non infirma lo disposizione te- 
stamentaria. Chi nega un fatto deve provare la negazione — . 

= La presunzione desunta del matrimonio uon è .de iure 
del possesso dì stato =*. 

XIII. Deduzioni a favore di Maria Catterina Fieschi contro 
Andrea e Giuseppe Fieschi. 

= Sulle prove della paternità illegittima. Se la figlia natu- 
rale possa succedere al proprio genitore =. 

XIV. Difesa di Carlo Marchese"!, nella causa contro Gìo- 
seflb Vecchi. 
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s= La cessione di un' aliano fatta per vessare inutilmente 
un terzo à nulla, principalmente se fu convenuto che il prezzo 
della cessione si;i pagata dopo vinta la lile 

XV. Confutazione della sentenza pronunciala nella causa 
tra Giuseppe llonalti attore e Girolamo Filippini It. C. 

— Il giuramento suppletorio non può accordarsi dal giu- 
dice quando esso serva a completare la prova, di cui se ne lia 
già un principio nella deposizione di un testimonio il quale peni 
meriti ben poca fede per estranee circostanze. 

XVI. Difesa di Giacomo Finolli contro il Conto Anselmo 
Zannrdi. 

= L'ipoteca presa dal conduttore sul bene appartenente 
in comunione a due persone vale se anche si estende sulla metà 
competente all'altro dopo la divisione —. 

XVII. Confutazione della sentenza nella causa fra Filippo 
e Bartolomeo Ferrarmi. 

= La idoneità ih'l lidiju^ure basta perclaè cessi l'obbligo 
di sostituirne un altro, e il contratto che da essa dipende non 
può essere consideralo perciò come imperfetto — . 

XVIII. Risposta a Francesca Mi;, che pretendeva esenti 
dalle lasse rulliceli i proprj Leni. 

= L'esenzione dalle lasso rustica!) si accorda allorché sia 
prosala la cittadinanza di chi la chiede e la civicila dei beni sa 
cut essa cade — . 

XIX. Contru-gravami nella causa tra Carlo Marchesclli e Giu- 
seppe Vecchi. 

= Il Fidecorncsso deve essere fallo con volontà cerla, sta- 
bile c perfetta — Il conlrnvursu liilecuiucsso ò una lohuil.i pei 
legge valida ed efficace = Vedi N. ìi Voi. 2 — . 

XX. Difesa criminale del Podestà Carlo Guondalini. 

— Della prova testimoniale, del valor legale delle dicerie, e 
della certezza morale =.-. 
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XXI. Difesa dui divorzio ottenuto Julia signora Biecu Satam 
contro il marito Ferdinando Amalia Bassani. 

= Si prova che il matrimonio fra due Ebrei allorché l'uno 
passa al callolicismo può essere sciolto so esistono giusti mo- 
tivi, eguale l'adulterio, li mali trattamenti — . 

XXII. Del ripudio fra gli Ebrei. Questioni: 1.° quali porno 
esserne le cause; 2." quali le prore; 3.° se basti il passaggio al 
Catolicismo di un conjuge; 4° se la moglie può dare al ma- 
rito il libello di ripudio; 5." se lo può la sposa; 6." della prova 
per giuramento; 7.° del giudice die è competente; 8." del ricorso. 

XA'Ul. Difesa dei Signori Coen contri, il Coule Anselmo 
Za nardi. 

= Delle lorunoni dei beni feudali — . 

XXIV Consultatone nella causa dd neolilo Ferdinando 
Amalia Bassaoi contro Salomone Bassani. 

= Del diritto dei Neofili nei beni ed eredità dei loro con- 
giunti infedeli =. 

XXV. Difesa dei fratelli Bassani nella causa contro i B. R. 
C. C. Iona e Sulam. 

=: Del diritto di successione fra gli Ebrei =. 

XXVI. Difesa di Anna Maria Malaguti Fava, contro i lega- 
larj della propria madre. 

=» Sul diritto die ha l'erede necessario di avere l'intera 
legittima e di falcidiare i legati =. 

XXVII. Difesa di Laura Migliali contro ì fratelli Bagattieri. 
= Della restituzione della dote — Quand'è che si ritiene 

quantitativa — La dote sostituita in beni-fondi dev'essere re- 
stituita in natura =. 

XXVIII. Difesa criminale dei lt. R. C. C. Fioravanle Segala 
Finolti. Giacomelli accusatori di Carlo Brunelli. 

= Del reato di subornazione dei testimoni =. 
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XXIX. Difesa degli Wedi Arcati couLro i P. P. dell'Ora- 
toria in Mantova. 

— Della soggeslione nei testamenti 

. XXX. Domanda di reintegro per carcerazione arbitraria 
sofferla da fìiannantomo Moroui. 

™ L'arrcito del debitore non si |iuó domandare se non è 
cerio il debito, se vi o una lidejussione idonea, si deve sospen- 
derò io raso di moliittie dui debitore =. 

XXXI. Difesa dui Nobile Ciò. Ballista Cottesi nella Causa 
contro la Signora Cmvaooa Foresti. 

— Del legato, da uhi debba pagarsi-, con quali oggetti 
■ I II ■■■■ ereditario — Della destili azione limitativa e dirao- 

XXXII. della Signora Luigia Molesini contro il Si- 
gnor Mainbrini. 

=_ Le donazioni intrr vivo* non sono revocato so nel te- 
sta meato del duuanle trovasi la clausola revocate-rio delle ante- 
riori dis posizioni testamentarie — . 

XXXIII. Difesa dei Morcliose Alessandro Felice Nonio. 

= Della locazione e conduzione := L'abuso del condullorc 
dà diritto al locatore di recedere dal contratto =. 

XXXIV. Ditèsa di Francesco Viguelli contro Giuuuanlouio 
Viguelli. 

= Se nella rinuncia del diritto alla paterna eredità si possa 
comprendere il credito per la dote materno, comunque la ri- 

XXXV. Nella causa del Caule Murari. 

— Sui diritti d'acqua controversi =. 

XXXVI. Cosa sia il dazio del Giovatico, c se ne fossero 
esenti gli Ecclesiastici. 



XXXVII. Diresa criminale del Conte Gufarmi Tosi impu- 
tato di complicità ìn una rissa provocata. 

XXXVIII. Del Fidecommesso istituito dal Marchese Lorenzo 
Reraesini Luzzara. 

= I beni fendali e lìdccominissnrj giusta una consuetudine 
vigcnlo nel mantovano ponno alienarsi anche in pregiudizio di 
quelli che sono compresi nell'investitura =. . . . 

XXXIX. Gravame d'Appello nella causa tra Ferrante Agnelli 
contro Giacomo Panizza e Felice Riardi. 

= L'errore di calcolo è sempre correggibile quando risulti 
evidentemente provato — Eccezione dell'indebito =. . . 

XL. Nella venLilaziono dell'eredità di Leone Fra nonetti. 

= La legge Mosnica regola la successione fra gli Ebrei — . 

XLI. Nella causa per la successione nell'eredità M esser otti. 

e= La vendita di un bene fidecontmessario fatta dal posses- 
sore che ignora tal vìncolo è valida =. 

XL1I. Difesa di Marianna Raineri Rontini contro Carlo 
Raineri. 

= Della dote =. 

XLI1I. Nella causa fra i coeredi del Conte Castiglione 

= I beni del lìdecommesso non si possono estendere oltre 
a quelli designati dal testatore che li istituisce = Della Con- 
fessione se può venire conlradetta in seguito dai conlidente —. 

XLIV. Nella causa tra Matilde Torresani Gabrieli contro 
l'Avvocato Carlo Raineri. 

= Della Confessione — Il legato fatto a donna di mal co- 
stume è validissimo = dei testimonj — . 

XLV. Vedi la XIV e XIX. Nella causa tra Carlo Marche- 
selli e Giuseppe Vecchj. 

— Ancora sull'invalidità della cessione di oggetti contro- 
versi = Sulle formalità delle disposizioni d'ultima, volontà =- 

XLVI. Vedi l'antecedente = Nella causa tra Carlo Mar- 
eheselli e Giuseppe Vecchj. 
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= Ancora sulla cessione di cui sopra (N. XIV ILV) =. 

XLVI1. Nella causa Ira il Sig. Bettinelli contro la Cassa Civica. 

= Il depositario non è tenuto a restituire la casa a lui con- 
segnata, ohe gli Iti involuta senza sua colpa =. 

XLVIII. Vedi l'antecedente = Nella causa tra il Sig. Betti- 
nelli contro la Cassa Civica. 

= Il Depositario non è tenuto per la colpa lievissima l=. 

XLIX. Nella causa tra Anno Mario Morari Sacchi coutro 
Eleonura Pellrziofii. 

= Quid nel dubbio se nlcuni beni dati a livello perpetuo 
o ad enfiteusi - ■. 

L. Nella causa tra l'oratorio della dottrina Cristiana con- 
tro gli credi Ciò. Cavalli. 

= Le Hanimorle sono inabili a succedere =•. 

LI. Vedi l'antecedente. Nella Riusa Ira l'Oratorio della 
Dottrina Cristiana eimtru j;li credi di Gìo. Covelli. 

= Ancora soli' inabilita n snireiìere delle M, mimarle —. 

LIJ. Nella causa tra Carlo Anlonin Gonzaii contro France- 
seo Sartorctii. 

— I debili incontrali dalla madro qual curatrice del figlio 
sono ripetibili del figlio divenuto maggiorenne =. 

LUI. Nella causa tra la dilla Piulro da Lucca e la ditta 
Becco Brodi e Ila. 

= Sugli usi della Cambiale (d) =, 



(i) Le'dlfete di questo illustre llonloi'ono ci furano grò limimeli le lavo- 
rili del Sig. Av. Giulio Umaranl residente in Milano. 
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^ (1EM0RI.E. ET. QUIETI ^ 
BEBNABD1NI. LAURENT». F. PELLEGBETTI 
DOMO. CA5TILLEONÉ. ST1VEROBUH. 
QUI. JlVTER. FRATBES. FRANC1SCALES. LAURENTIUS. AUDIVIT. 
VIR. MULTA RUM. L1TTERARUM 
COOPTATUS. INTER. FLURa! ERODITORUSI. COLLEGIA. 

iNSTiTUTon. tak. in ordine, suo. toh. publicus. 

ILU0RE3. D1SCIPL1NAS. EGREGIE. DOCUIT. 
POESEOS. ADPRIME. CULT OR. 
G EMC ICA. S1ARONI9. ITALICA AFTE. REDDIDIT. 
FAUIL1IS'. FRANCISCALIUM. DI590LUTIS 
SECEDENS. IM. BAKC. ECCLESIALI. VICARIA. POTESTATE. 
RES. QMNES. FOSTIIABUIT. 
SEQUE STUDIO. RELIGIOMS. TOTOJI. ADDIX1T. 

OFFICI I. SUI. BET1NENT1SS1MUS. 
AMATOR. PAUPERTAT1S. BENEFICUS. IN. ECENOS 
VIXIT. A. LXXI. M. V. DECES. XII. BAL. SEPT. 

A. «IDCCCXXII. i 
PETRUS. PEL LEG RETTI. CANON1CUS. BASILICA. S. BARBAR* 
A. UDCCGLI1I. HONORIS. ERGO. POSUIT 
CONSOBR1NO. SUO. BENE MERENTI. 

Pellegrelti FfrIb Lorenzo M. 0. dell' Ordine di S. France- 
sco, al secolo Bernardino, nacque in Castiglione d'elle Slivierc 
li 20 Marzo dell'anno 1751. Furono suoi genitori Lorenzo Pel- 
legrclli e Maddalena MaifreJi. Questi desiderosi d' allevare il 
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figlio lilla pietà ed alle letler 
dorile e pieghevole lo inand 
colà istituiti dalla pia munifì 
Gonzaga Donna Lucrezia e D 
tempo lo crescente giovent 
anni si senti chiamalo al se 
mune il i. e perspicacia 
naturalo inclinazione, scelse 
fìorenli erano in Italia. l'O 
Francesco, e nel 17tì7 nel < 
no vesti In divisa. Quivi do 
noviziato prescritta dell'Ordì 
filosofìa fu mandato nella rin< 
ad apprendervi teologia, dove 
cesa e ledes 



a Olimpia 
astinone, 
io di Dio, 



. rjss- 



■ degli 



i di s. 



>;ii|. 



mio di S. Maria delle Grazie 
'aver adempito alle leggi del 
I apprese le Italie lettere e la 
Università di Pisa in Toscana 
r<> anche la lingua greca, fran- 



>d prudi la propria niente di moltissime scicnlilìrlir 
cognizioni. Ordinalo Sacerdote, e date provo di essere d'acato 
ingegno, c versato in ogni genero di scienze venne destinato 
da' suoi superiori a Padre Guardiano nel Convento eretto fin 
dall'anno 1707 unitamente ad ollri in Castiglione delle Sliviere 
sua patria. Quivi si occupò ad insegnare alla studiosa gioventù 
Castiglionese le belle lettere, la poesia, la botanica, la storia 
naturale, la geografìa, l'astronomia, la musica, e la fìsica, co- 
struendo per onesta scienza di propria mano una macchina 
elettrica a disco, una sfera armillare, ed .diri fisici stromenti, 
che dopo la sua morte caduti nello inani di chi non ne conosceva 
il pregio, nudarono miseramente in totale distruzione. 

in quell'epoca amante dello coso patrie scrisse alcuno no- 
tizie sopra Castiglione delle Sliviere, lo quali por la brevità, chia- 



rezza ed elag 
erudito fosse nella sto 
Intanto nella bella 
i'alriotica diretta all'o 
e delle manifatture: s 



i del proprio pac 



rate, mostrano quanto egli 



ritirila la Soe 
.(tura, delle ; 
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edollo nelle scienze fisicità e naturali, presentii una diserlaùoua 
per la soluzione del quesito, che chiede il metodo d'accrescere 
gl'ingrassi. Questa fu sì erudita e soddisfacente clic il P. Lo- 
renzo venne nell'anno 178G non solo ascrìtto qual membro 
della slessa Società, ina gli venne spedita a mezzo del celebre 
medico Sig. Bernardino Moscati allora residente in Milano, mia 
medaglia d'oro del valore di 6 zecchini in premio, come si ri- 
leva da una onorifica lettera a lui diretta dal segretario della 
Società stessa Signor Carlo Amoretti in dola 0 Ottobre 1786. 
Nell'anno poi 1789 la medesima Società nel dare stampa ai 
suoi atti, pubblicò anche un estratto di tale diseriazione, e ne 
rimise 12 copie a stampa all'autore, nome si lui dalla leLtera al 
medesimo diretta dal 28 Marzo anno islesso dal preludalo Si- 
gnor Segretario. 

Se non che suscitatesi in quei tempi cerio massime e certo 
spirilo di novilà e di riforma, che diedero luogo a taol' oltre 
innovazioni e specialmente al Conciliabolo dì Pistoja, l'esten- 
sore della Gazzetta dì Firenze sperperava d'encomj a quelli che 
erano al medesimo intervenuti. Quando il P. Lorenzo Pelle- 
gretti, zelantissimo dell'onor di Dio, della unità di fede, e pene- 
Irato della somma venerazione del suo capo visibile qui in terra, 
scrisse al medesimo noli' anno 1787 una lunga e ben sensata 
lettera, non senza mostrargli il grande detrimento che ne ve- 
niva alla Religione per tali encomj , e per lauL' altre massime 
di cui egli empiva le pagine del suo giornale, esortandolo con 
franche e dignitose parole a parlare con più rispetto e dell'Au- 
torità della Chiesa e del suo venerando Capo, il quale poscia 
condannò con sua Bolla del 24 Agosto 1794 i dettali dì quel 
temerario Conciliabolo. 

Ma le successive vicende do' lempi fecero che soppressi fu- 
rono ad uno ad uno i Conventi, fra i quali oravi anche quello 
de' Francescani in S. Maria dì Castiglione dello Stivicre, di cui 
il P. Lorenzo Pcllegretti era come già si disse Guardiano. 
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concilimi ìm Abati Mari e Bettinelli;, al maggior dentro della 
festa. L'anno nono Hilfalti dall'Ero repubblicana vennero fallo 
di pubblico diriilu I' Egloga nnn.i in terzine, ed i due primi li- 
bri delle Georgiche in versi sciolti endecasillabi, traduzione che 
venne dedicata al novello Vaio, cine al Comandante Generale 
Miollis. Tale produzione gli meritò orni solò i giusti encomj 



de* dotti, e del Generale istesso , ma interessò ì riflessi del di- 
rettorio scientifico onde spedirgli a mezzo del Sig. Abate Bet- 
tinelli la patente di socio corrispondente, e decretò: . che il 
» nome del P. Lorenzo Pellegroltì sia inscritto no' Registri 

■ dell' Accademia scientifica non senza esprìmergli i comuni 

■ dcsiiier] di vedere da lui compito l' intrapreso lavoro esornalo 

• con que' lumi scientifici e d'erudizione analoghi che sempre 

• più giustificano la determinazione presa dall'istituto a suo 
. riguardo . (Lctt. dell'Are. 27 Marzo 1806). " 

Fu appunto da queste onorifiche dimostrazioni che il P. 
Lorenzo Pcllegrclli sentissi vieppiù animalo a compiere l'in- 
trapreso laTOro. Rifece l' Egloga nona, che prima arca tradotta 
in terzine, in versi sciolti endecasillabi, e ritoccò talmente i due 
primi libri, che può dirsi una cosa nuova, aggiungendovi poscia la 
traduzione del 3." e A.° libro delle Georgiche e la traduzione della 
prima e sesta Egloga, non che formando un nuovo testo colle 
varianti nelle due grandi edizioni di Roma 1765 e dì Amster- 
dam 1776, esornando specialmente le Georgiche e le Egloghe 
di copiose e sublimi note, che fanno conoscere quanto versalo 
fosse in ogni ramo di scienza e bella letteratura. 

Ma incalzando semprcpiii gli avvenimenti politici e bellige- 
ranti, pensò ritirarsi nel Convento d'Ostiglia, unico che allora 
era rimasto in piedi. In questa fertil terra del Mantovano , già 
patria del grande Cornelio Nipote, egli che era lutto viscere 
per la gioventù, sì diede ad istruirla con amore lauto nelle belle 
lettere, quanto nella filosofia, nella matematica ed in altre scienze, 
per cui quella gioventù ne era di lui innamorata, e quella po- 
polazione se lo tenea caro, e lo slimava assai, ed il paese d'Osti- 
glia si gloria de' frutti che l'indefessa istruzione del P. Pelìe- 
grelti produsse, annoverando fra i suoi molte persone degne 
di slìma. . '. : • ". . ' :r-.^ J iftWlilfPiò'' 

Crescendo sempre però più la serie degli avvenimenti e sop- 
presso nel 1808 il Convento d' Ostiglia. egli ritirossi nella città 
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di Ferrara. Colà queir insigne Arcivescovo Paolo Patrizio Bolo- 
gnese counseiiili i meriti distinti del P. Lorenzo Pellegrelli, 
destinoli» a Confessore delle Monodie ivi esistenti eolle più am- 
pie facoltà, come 6i rileva dei Ire Decreti 14 Marzo 1807, 15 
Gennruo tXQ'J * 15 Geniinjo 1810. 

Ma I 1K10 soppressa totalmente la francescano famiglia 
ri lo rou io pnlrio, ud ottenne da questa Kculesiasiioa Curia d'es- 
ECre Vienilo e Coppellano Confessore si Santuario di S. Mari.) 
delle Grane, Quivi condusse ima vita d.i vero religioio, e non 
dimenticando inai d'nvor professalo l'istituto francescano fa 
esempio d' ogni cristiana virtù. Il suo aitilo era una lungo veste 
talare, il suo portnmenln umile e dimesso, pareo nel cibo, ch'egli 
stesso condivasi, generoso verso do' poferi, amante della soli- 
tudine e dello studio, sollecito ed indefesso nell' esercizio del 
proprio ministero, attenderà collo sue predicho e co' suoi di' 
scorsi, e colle famigliari sue esortazioni od istruirò in ogni 
festa di precello tanto dell' oli. irò rnlU spiegazione del sacro- 
santo Vangelo, quanto rolla dottrina Cristiana i popolani ahi- 
latori di quella borgata, insidiando roll'csempio , colle parole 
e con edificanti virtù ne' loro cuori quo! timor santo di Dio che 
è principio d'ogni scienza c d'ogni virtù. 

Queste sue doli si intellettuali che morali, ed il suo edifi- 
cante ed angelico costume non orano ignoti all' I. It. Governo, 
■I quale per Sovraua determinatone dovendo nell' a Dna 1819 
istituirò anche in questa It, Città le scuole elemuiilari maggiori, 
ne lo officiava mi assumere la onorifica carica di direttore delle 
medesime. Sia egli desiderando di ritornerò in seno a mieli' or- 
dino che già avea professato, con umili e dimesso paiole ne lo 
ringraziata, a già ritornato sarchhe ! contento di Ferrara ivi 
ripristinato, se nutrita non avesse speranza che anche al Santua- 
rio di S. Maria delle Grozic fosso ristabilito l'ordine Francescano. 

Con questo desio nel cuore avanzò negli anni, e giunse a 
quell'età che trista addiviene per >jli incomodi cui va soggetta. 



„ primi d! Luglio -Mi - lU'i'i fu nllacr.no da uoa febbre 

■zana. In quale dopo molte ricadale recesi in seguilo comi- 
B , mi ouu de riroedj prestatigli dall' orlo ululare, lo aggravò 
fellamente Min eooobbe mera virino il suo line. Vi si rav 
:no tranquillo, a ripetendo di spesso il dello di Paolo: Cupio 



geu»n del li- ■ Profeta, lo pitti di S. Cbieta.'CODM povero e 
pio visse, povero o pio morì li '21 Agosto dell'anno 1S22 in 
eie d' anni 71 c mesi 5. La suo morte fu dn chi lo conobbe da 
lutti compiasi*, * 'pecialmeMe da quo' popolani di cui era ad- 
divenuto il padre, il conforto, la direzione, Il sostegno, e dopo 
Ir funebri e solenni esequie, te noe in ailesl.Ho di ossequio e ve- 
nerazione sepolto nel camerino attiguo .il Cimitero del Santuario. 

1 suoi boni clic consistevano in libri, macelline e scrini, 
prima di chiudere (ili ocelli all'eternità cosi li dispose: i libri 
e le macelline lo lascio a suo fratello Luigi, ed alcuni suoi 
scrini (1) ordinò che fossero conseguati al uobilu ed illustre 
Federico de' Marchesi Cavnoni in limo alio amico. 

1u lai modo il P. Lorenzo Pollegreltì onorù colle sue edi- 
licanli virtù, co' suoi latenti quella terra ilio gli dio vita, e se- 
gui le vestigia di lauti uomini insigni che furono ornamento e 
decoro di questa bella ed illustre patria di Virgilio. 

lileuioie il di lui cugino di un si dotto parente, uuore e de- 
coro della famiglia e della patrio, per eternarne la memuna 
scolpire j:li lece in marmo la sopro della Iscrizione snriilo dal- 
l' elegante penna del Professore Dott. (ìio. Ballista Creggiali 
I. ft. Bibliotecario, sialo suo scolaro io Osliglia. 
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Vetusti ba tinlo l'origine la torciglia Cavriarjj di Mantova, 
quanto generosa la sminiti. Oli scrillori Palrj. cioè Io Sebi retto- 
ria, il Zuccjii, Scipione Agnello MalTci. ne suoi Annali sulle 
cose di Mautova, il Uouesmondi nella sua storia ficclesiaslios, 
il Volta nel suo Compendio Storico, Federico Aniadci nella 
sua storia Mauuscrilta di Mantova, Giovarmi Zucchetti Paleo- 
grafo Archiviata nulla sua lllusiraìinne della Genealogia Carriaoi 
stampale in Milano Del Ì8SG in occasione delle au spi salissi aie 
notte del Nubilo Massimiliano de' Marchesi CavTiaoi. culla No- 
bile Conicità Isabella I . • I ..- ■ l'alti, rammentano le dignità, 
lo > - ■ I . ip i civili, militari, ucci osi asti clie oude furono 
decorali i discendenti di questa nobilissima famiglio i numi dei 
quali descritti si trovano nel no-lru Dizionario Biografico dei 
Mantovani illustri in lettere, sciente, arti e santità da noi com- 
pilato e lull'ora inedito (1). 

20. 

FEDERICO. SEE70TI. DULCISSIMOQUE, YE5C0NTE5 
ET. FtlÀTRES. DE LA-COSTA. TATRUl. II. P. 

21. 

CATHERINE. AIIOBETjI. DE. ASDHEASII5. LODOVICI 
UE. PftETTS. OltOttlS. 1P5A. SIC MANDANTE 

me. ossa. coNDticTun. rju«. 

0B1IT. ANSO. mai. ULT1J1U1I. AUGUSTI. 
(JUOD, ATJTBM. VETUSTAT.t. COLLISUM. 
ALEXANDER. DE PRETIS. EJUS. FltlUS. AD PERFT.TUAM. 
ILE] MEMORIAH. BESTÀUftARI FECIT 1*71. 



22. 

ISABELLA. CAROZZOL*. IUTBI. CECILI*. SORORI 

Francisco olivo. sorcris. vino. juuo. olivo 

NBPOTI. EX. SORORE. ACERBA. HI OH TE r PR.EREPTO. 
JOANfiES. BERTOLTNUS. r. AURO UN. 

23. 

Milli. ANGELO. SERR.E. URI. OMNI. VITA. PROBO 

FKAHc. nuua. mesi, siriq. ac. posteris. 

POST. ANNO OCTUAC1NTANOVEM. MENS. lo DJES. ss. 
MENS: AUGUSTI imo, POSI. JUSSIT. 

24 

A FRANCESCO CRISTOFORO III MANTOVA 

SOLERTE NEL FAMIGLIARE GOVERNO 
CHE USA VITA RELIGIOSA ED ONORATA 
D'ANNI so MESI » E GIORNI IS 
CHIUSE CON MORTE IMMATURA 
LI II AGOSTO ISS3 
LA MOGLIE ED I FIGLI 
E LA SUPERSTITE MADRE DI LUI 

COLLE LAGRIME DEL DOLORE 
T RASCIUGATE DALLA SPERANZA 

HI RIABBRACCIARLO 
NELLA PERENNR IMMORTALITÀ' 



D. 0. H. 

J0ANN1S. ANT0NIUM. TOUITUSI. Il 

CUM. EO. UIC. ET. 1P3EMET, QUI E SCERE. Dilli 
V0LU1T. A.NKO. Iti*. KAL. JUS : MORTI S. SUI. VIRI 
DILECT1851MI 



MASSELLO. KOB: JIANT. C.E5ARIS PRIVILEGIO. DECORATO 

A. ser. vincesTio. «astile, duci:, ih. p. peditum 

POSTE*. EQUITUH. I1UCT0. IXS1GIUT0. GLOBO. TORMENTI. CESO 
OVIELUS. SEBY1T11S. SER. DUC1S. IMMATURO, SUBBEIÀCTO, 
OLYMPIA. PEDRETTA. SAL0D1N. COJUN. MESTISSIMA. TASTO 
VIRO. ETERKIS. LACMMIS TOSUIT. YIXIT. AN: 11. 
OBIJT. ib. SEPTEHUtUS sena 

27. 

UIC, EX. NOU ILI BUS. MA.M1IEDI3. J ACENT. OSSA 
ATQUE ASCAMI. II.ERED1S. DE. PEDOCniS 



). LUZZARI.I. DIVO. CIP! 

us. eniSToPHojuis. et. io. i 
u.-ìasimbs. me. iiuhabust. anno i 
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29. 

fE MUNTI. AGNELLO. Si; .111 1)0 
VET. F AMILI*. SU*. GERMINI. ULTIMO. 
CONSERTATO!!!. 0L1M. ACADEMI*. MANT. 
PILEFECTO. DECURIDXUS1. MUNIC1PALIUU 
OB. SINCULAREJI. FB (IDEISTI Ali. ANIMIQ. 
CANDOREM. IN. REBUS. PUBLIC1S. PRIVATISI 
CERENDIS. AJIOREM. CIVIUM. PHOSIEKITO. 
TIRO. SOLERTI, MUNIFICO. INTEGERRIMO. 
QUI VIXIT AN: SI. UEN3. i.DIES: s. 



DECESSI! IV. NON. APR1LIS. AN. laos. 
IULIANUS. M0NALD1NI9. DOMO. RAYENN.t. 
ANNUCOLO. CARISSIMO. ET. BENEMERENTI 
FA CI END US. CURAVIT. 

Agnelli Soardi Ferrini te ultimo di si aulica prosapia. Mor- 
tagli nel 1741 Flaminia Casti glioni si legò in seconde nozze 
o Maddalena Cavriani. Al 1781 fu eletto a presiedere l'ammi- 
nistrazione Civica, e nel 1799 fu Accademico c direttore della 
classe Arti e Mestieri. Egli mori in ijuosta città li 2 Aprile 1802 
in età d'anni 82 mesi i giorni 2. L'iscrizione scolpita sopra 
pietra di paragone a caratteri dorali entro la Cattedrale, forma 
il di lui biogralico elogio, ed è la seguente: 



POSTREMO/ 
CURAT. ACADE SI 
SCIENT. (IER1TIS. PROBO. SOLERTI. MUNIFICO. 
FIDE. COSIITATE. PRUDENTI*. C 
CUI. HAXIMI, E\ESIPU. 
ANTON. FEDER. F, CAPRI AN Ufi. BORO 

ET. AUICO. DULCIS3. POSUIT. 
U.UJ. OBIIT IN DIE 5. APRILIS. ANNO I 
ITATIS. SU*, m. 



CAPO VI. 

DtlU fimir mi ; Mie Sepolture ahi ti (ramno miro il Satina 

Enlrsndo a deslra vi si vede la Cappella della la Chs 
enlro U quale vi si irovano speuialmenle i duo Mouumcn 
Baldassare Casligiiont, e di Camillo sito figlio. 



IPPOLITA, TATTRELL..C UXORI. 
DULCISSIM*. QU.E. IN. AMBIGUO. 
RE LI QUII. UL.TRUSI, PULCHIOR. 

IT. PRIJ10S. 
S. AKKOS. V1X. INGRESSA. 
I. CAST ILI ON. 



POSUIT. ANNO. LI 
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NON, EGO. KUNC. VIVO. COft'JUX. 

dolcissima, yitam. corpore. 
kahcjoe. tuo. fata. meam- 
abstl'lerust. sep. vivah. tumulo- 
col tecou. cono ah, [s. isto. 

lUftCENTURQLE. TUIS. 

ossibus. ossa. mìa. 
3. 

BALDA55ARI. CASTIGUOM, Ì1ÀNTUAKO 
03JSIBUS. HjA'rUIUB. DOTIBUS 

pluhi.mjs. boms. arti bus. ornato 
gr.ecis. lite bis. erudito. i*. latims. 

ET. ILETRUSCIS. E TI Ali. POET-S. 
OFP1IIO. [1 ESULARLE. IV P1SAUREN. 
OB. V1RT. SEI LIT. DOSATO 
DUABUS, OBITI9. LEGATIOMRUS 
BRITANICA. ET. ROMANA. |U3PAK[ENSEM 

VD. POST. S1AX. PROCI) BABET. 
ltllQ. LIBROS. DE. INSTITOES. 
RECUM. P AMIGLI*. PERSCR1PS1SSET. 
POSTREMO. CULI. CAROLUS. V. IKFIR. 
EPISC. ALUUL.L. CREA RI. HANDAS5ET. 
TOLETI VITA. FCNCTO. «AG SI. 
APUD. -OMISE*. GESTES. NOB1SIS. 
QUI. VIX. AN. B». US. ). D. t. 
ALUTS1A. GONZAGA. CONTRA. VOTUH. 
SL'PERSTES. FIL. B. P. AH. D. 
iSt.. - 
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nacque in Casatico, villa della sua fapigU» il di G Hiccrobro del- 
l'anno 1418. Kbbe a genitori Cnstoforu Jj Castiglione onora- 
: i — : ■ i- c prode Cavaliere, e Luigia Gonzaga do' Marchesi di 
Mantova, dunoa di raro senno e di civile prudenza. Mandalo a 
studio in Milano, v'ebbe a maestri i l'anjosi Ciurlo Menila e 
Demetrio CalcondiUi, <|uello nelle latine, questo nulle letture 
gracili e quanto ne approntasse, le opere clic di lui ci suitu 
pervenute, ne sano grande argomento- Giovane di alto ingegno 
di bella indole, di maniere leggiudrissime. veggeodu in lauta 
iim-c di gentilezza e di orti cavalltrcselie essere allora la Corte di 
Lodovico Slbiva uomo veramente ambizioso e di nessuna lede, 
usurpatore della non sua signoria di Milano, ed autore de' mali 
elio per lui opprcssaronn l'Italia, e pai lui slesso, ma pure di 
^i-inni'; ì j » uu lti i ■! i.! ili Unissimo giislu, s'invogli'') d'.'ntrare a ser- 
vigi di quello, e di leggieri otlenne d'esservi ammesso. Eser- 
citalo^ quivi «eli* arti tutto cavalleresche, tanto saggia diede ili 
deprezza e di grazili, elle agevolmenlc ebbe la stima e !" amore 
di Itilla la Corte. E considerando non poter essere perii vera- 
mente né colto, né valoroso, uè gentil cavaliere, senza grande 
cognizione delle buono latterò, queste intraprese di coltivare 
fervidamente, diretto dal vecchio lleroaldo, onde lesse ed adornò 
di belle annotazioni gli antichi scrittori greci c latini, Ira i quali 
ebbe carissimi Tullio e Virgilio c Tibullo, e molto ancora stu- 
diò gl'italiani, siiigi'l, irniente i podi, e Ira questi il Dante, il 
Petrarca e Lorenzo de' Medici e il Poliziano; ma spogliato Lo- 
dovico del suo fioritissimo stato da quei Francesi medesimi 
ch'egli dapprima area chiamalo in Italia e eoutro i quali di pai 
erasi aruuito, (levette il Casliglioni nel 1439 ritirarsi io Man- 
tova. Accoltovi con molla amorevolezza dal Marchese Francesco 
che ne era il Signore, lo volle questi seca quando andò a Pa- 
via all' incontro del Ito Lodovico XII, e fu presente al solenne 
ingresso r.ho quesli fece in Milano il ì5 Ottobre detto stesso anno, 
ch'egli descrisse in unu delle sue lettere. 



m 

Divenuto il Marchese generale e luogotenente de] Re per 
l'impresa di Napoli, intervenne Baldnssare nel 1505 alla bat- 
taglia del Cnrigliano; ma questa riuscita a male per la disub- 
bidienza de' Francesi, ed il Gonzaga partitosi disgustato dal- 
l'esercito, gli concedette di venire a Roma com'egli desiderava. 
Quivi si avvenne in Guidobaldo duca di Urbino, e che v'era col 
fiore do' suoi cortigiani. E coli' opera di Cesare Gonzaga cbegli 
era non meno di sangue congiunto che d'animo, e mercè l'at- 
tinenza che ave» colla duchessa, introdottosi nella grazia di 
quel sapientissimo Principe, venne nel desiderio di essere al 
servizio di lui, e di militare salto lo sue insegne. . „, r- „i 

Tornato in Mantova fecenc chiedere la licenza al Marchese, 
né questi resolutamentc gliela negò, ma sì n'ebbe malanimo,, 
che per molti anni, se non odio, gli dimostrò ab borri mento. 
Adunque nel 1504 fu al campo sotto Cesena, ricevutovi da 
Guido baldo a condizione onestissima, e datogli il comando di 
cinquanta uomini con provvigione di quollrocenlo ducali. .1 

Ricuperala da Guido baldo le città di Cesena, d'Imola e di 
Forlì, e parlilosi per Urbino, quivi trovossi Baldassaro il fi Set- 
tembre dello stesso anno. L'anno seguente desiinollo il Duca 
ambasciatore a! Marchese di Mantova, ma questi che sdegnato 
era col Castiglione, non lo volle ricevere; onde V ambasceria 
di Mantova gli fu tramutala nella più onorevole della Inghil- 
terra ad Arrigo VII e Lodovico XII che di que' tempi trovavasi 
a Milano (1). 

Morto nel 1508 il Duca Guido baldo, e succedutogli Fran- 
cesco Maria, si rimise il Castiglione presso di lui, e accompa- 
gnollo in diverse compagne, e gli satisfece, Che n' ehhe in dono 
nel 1515 il Castello dì Ginestralo, il quale poi ottenne di cam- 
biare coli' altro di Novillorio, poco lontano da Pesaro e cinque 
miglia da Fano. 

(l) Dal Re Arrigo VII fu creato Cavaliere dell- ordino della Gerrcllicra; ro- 
date dall' In gli I! lerra venne int.irkjl'i ili allra incori. mli. -ima logìiiloiie a 
Lodovico XTI ne di Francia. 



(07 

Avvenuta la morte del Pontefice Giulio II in quel mciln- 
simo nono, fu dnl Duca invialo a Roma per procurarvi le coso 
sue si presso il snero Collegio, c si presso il novello Ponlelìce. 
Fu questi Leone X grande amico del Castiglione, famigliare della 
casa d'Urbino, ed insignissimo favoreggiatore de' letterali. E 
quanto egli procedesse in tale procurazione , l'esito ddi' filare 
il dimostrò, che ottenne egli quanto più il Duca bramava, e con 
onorevolissimo Breve a lui quel magnanimo Papa confermò il 
titolo di Conte c la donazione del Castello fattogli del Duca. E 
questi veggendo di quanto vantaggio un tale ministro gli l'osse 
in Roma, (ornato appena in Urbino, rispcdillo colà. E fu tale 
destinazione con sommo contento di lui e de' letterali di cui la 
libertà del Pontefice a vea frequentalo quella Capitale. Ivi il Ca- 
stiglione il più spesso era coi Sadolelli, coi Beroaldi, cui Fé- 
deriglii, Fregosi, coi Raffaclli, coi Michelangeli , e coi princi- 
pali artisti di qi c i . . • veramente aurea. E hi:ne si sa, quanto spe- 
cialroeoie Daflaelo ni giovassi- Hd giudizio ili lui nei lavori di 
piii importarla. Sceltissima raccolta ivi feto di pitture, o di 
anticaglie, e di cammei di squisiti ss imo artifizio, onde arricchita 
la patria, vieppiù poi la nobiltà, condacttudovi Giulio Komauo 
che vi l'eco si belle e perfette oppre. 

La fama dui valore di lui o della sua letteratura per tutta 
Italia dilTuse, tanto più volse Jinaluii-nui clic placatosi il Marchesi: 
di Hantuvn gli ridouù la sua grazia. Tornalo dunque in patria 
con licenza del duce d' Urbioo, fuui accollo e i. l< -•• .1 : ono- 
rnvolmcntu. E poichò toccava il trentesimo unno e la madro 
bramava che si ammogliasse, quivi sposo Ippolita figlia del Conte 
Guido Torello e di Francesi» di Ciuvanm Rentivoglio, già Si- 
gnori di Bologna, e furono quelle nouo per ordine del Mar- 
obese con ispleudide feste e toro cu menti celebrale. Di tale ma- 
trimonio nel 1517 ebbe un figliuolo, cui pose nome Camillo, e 
-1 rimase vedovo dopo soli quattro anni. 



Succeduto nel 1519 al Marchese Francesco il figliuolo Fe- 
derico, giovanetto di valoroso animo c ili ulti sansi e ili gloria 
cupidissimo, inviò suo legato il Castiglione a Roma. E benché, 
il Papa per certi rispetti non potesse subiti» compiacerlo dui 
generalato dalla chiosa, come questi bramava; pure rinviando il 
Conte scrisse al Marchese che opportunamente richiamerebbelo 
per ultimare il negozio, o grandi lodi gliene fece in quel breve. 
Adunque il Marchese l'anno susseguente lo destinò suo ambascia- 
tore ordinario al Pontefice, Ma poco dopo il suo arrivo in Roma, 
gli inori in Mantova di parto la moglie, di che non può dirsi 
quanto dolore risentisse. Non lasciarono di confortarlo e i pi-in- 
Lipidi Similori, e i Cardinali, e il Pupa, che vollo aggiungergli 
una pensione di duecento scudi d' oro. Non imtermettendo per 
questo il Cnutc la pratica del generalato, ottenne inline nel 
Marzo del 1521 che il Marchese ne fosse compiaciutaci'..', 

Vomito li morte in quell'unno il Pontefice, il Castiglione 
seguitò la sua ambasciata presso il sacro Collegio finche- eletto 
Adriano VI ch'era in Ispagna, e giunto a ttoma, fu dal Mar- 
chese richiamato prode non meno nell'armi che esperto nei 
maneggi, lo servi il Conte con molto valore in diverse fazioni 
contro i francesi. Ma per nuova ambasciala fu inviato a Roma 
dopoché nel 1523 fu assunto al Papato il Cardinale de' Medici 
Clemente VII. 11 Ponlclicc che mollo innanzi lo uvea conosciuto, 
e bon sapea quanto per senno a per destrezza e per pratica do- 
gli affari valesse, pensò di non poter mandare altro più ab ilo 
ministro di luì a Cnrlo V presso cui si atea a trattare la somma 
della cese non pure della sede Apostolica, ma dell'Italia e di 
tutta la Cristianità. Quindi mandò per lui, c gliene propose. Il 
Conte si mostrò prontissimo a servire sua Santità, purché ciò 
fosse con buona licenza dal Marchese. La quale ottenuta, di 
buon grado o senza intrapresa di tempo partitosi, giunse a Ma- 
drid il di 11 di Marzo del 1525 mollo onorato per lutto il cam- 
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mino, com'egli no scrisse al Pipernrio. od incontratovi da mòlli 
Signori por wmnndamrntn di S. Mnn^rò lionchi* v' mitrasse di 
nolte. Fu da Cosare ammesso all'udienza il dì sopimmo e n'ebbe 
ben igni ss imo nccoplimento. Incarnino! .ili doppoi i suoi nono- 
fiali nella Corto, olieunevi tosto In stima e V amori non solo di 
tira colli Signori; ina di Cesare Mosso col quale nell'Aprile di 
quel medesimo anno era a Toledo, o noi seguente e Stiglia 
rd o Granata, mai non (striando d'insistere per ta pao*. 

Ma frattanto che il Castiglione s'adimmo a (al line presso 
«meli* illustre Monarca, il Duca di Rorhnne. Capitano doll'ascr- 
cilo Spagnnolu in Italia si volse .mprovvisaroeole sopra Roma, 
che mono Ini nell'assalto fj posta a sacco do' euoi soldati, i 
quali (per coloro d'ingiurio; fecero prigioniero anche il Papa. 
Il Castiglione cotn'ebbr. intesa .pteslo fatai nolitie. no prò v A 11 
più acerbo dolore, aia rhe gli fosso grave enneweere d'essere 
stalo da Carlo V trailo in errore con tanto donno del Papa che 
Inllo in lui si fidaia, sia che lo HPHIgPsse il sospetto in cui si 
vedeva radula presso il PotHeflei tt&siJ, ,1 finn sui che s'in- 
fermò il secondo giorno di Fehhrajn del 1520 e dopo sei giorni 
di malattia si mori in- Toledo nel giorno R Pcbbrajo lii'JA e co«Ì 
per uno cagione innpinola non meno rhe indegna finì i suoi 
giorni questo insigne Italiano nell'età d'anni M. e due mei, 
con grande costanza d'animo ed esemplarità di Religione, è 
rarissimo a tulli i più grandi personaggi do' suoi tempi. 

La madre .i finitissima ne fece trasportare il cadavere onde 
dargli onorevole sepoHura in una Cappella ch'egli area fatto 
fabbricare nella Chiesa de' Frati Minori, oggidì delta dalla fi. V, 
delle Orarie. Alcuni poi suol sapienti amici s'odoprarnno per 
onorare la memoria di lui. Raffaello il rilrasso () ). Bratto Pippi 
Romano allora famoso architetto ne esegui il monumento in- 



nalzalo poscia, tutto di marmo rosso, a somiglianza delle pira- 
midi Egiziane sopra due piedestalli e euI quale sono scolpite le 
sopradetle iscrizioni del Cardinal Bembo. 

Questo monumento trovasi disegnalo nella storia della vita 
e delle opere di Giulio Pippi Romano scritta da Carlo d'Arco. 

Era il Castiglione di statura ai di sopra della mezzana, vi- 
vaci gli occhi, vago il colorilo, agile e ben formata la persona, 
leggiadro c grave nel portamento. Ebbe acutissimo ingegno, 
fino giudizio, singolare prudenza, valore intrepido, somma be- 
neficenza, purissima Religione, amor dell'arti e delle lettere 
ardenlissimo. 

Dal Castiglione si hanno le seguenti opere stampata; 

1. Il Cortigiano, impresso la prima volta nel 1578. Vene- 
zia nella casa d'Aldo Romano e d'Andrea d'Asola suo suocero. 

Di quest'opera se ne sono falle in seguilo diverse edizioni. 

2. Losue Ietterò e le sue poesie italiane e latine, e la eloquen- 
lissima risposta al dialogo del Voldas sul sacco di Roma stampata 
in Padova in due volumi dal Scrassi negli anni 17C9, 1771. 

5. Nel 182G furono stampato in Milano in 4.° Le tradu- 
zioni di quattro lettere latine col testo in fronte, e quattro al- 
tre originali italiane. 

Esistono poi inedile ed autografe di questo illustre scrit- 
tore Mantovano presso la chiarissima famiglia Casliglioni li se- 
guenti scritti: : 

1. N. 29 lettere famigliari sopra diversi oggetti. 

2. Un Registro di leltere scritte ai duchi per affari di stato 
dal 18 Luglio 1822 al Dicembre dello stesso anno. 

3. Un altro Registro sopra lo stesso soggetto dal Decem- 
bre 1525 al Maggio 1524. 

4. La descrizione de' funerali scritta da Slopoli Lodovico. 

5. Altre due leltere pubblicale nel 1852 nell'indicatore 
Modenése. 
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ET. PATRI*. VlflTUTIS. ME«ORU9. ET. «flULI 
PONENDLM. CURARUNT. 
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Castiglicnì Camillo nacque iti Manioca li 3 Agosto 1517. 
Ebbe a Padre il valentissimo Conte Bald'assare, ed o madre 
Ippolita figlia dei Conte Guido Cavaliere Parmense di Basò nel 
Pavese ima delle più Ielle Signorie d'Italia. Merla nel 1520 
la madre, fu Camillo (per essere il padre quasi sempre assente) 
allevato eoe ogni diligenza dell'avola Luigia, la quale riscon- 
trando nel giovanetto ingegno allissimo e di grandissime spe- 
ranze lo provvide di eccellenti maestri dei quali egli apprese 
con sommo profitto la lingua Ialina, la greca e la poesia. Cre- 
sciuto in età, riuscì nell'aspetto grato ed amabile di statura 
proporzionala, ed assai destro nella persona per cui desiò l'am- 
mirazióne in quelli che lo conoscevano. La sua professione fu 
sempre quella dell'armi, nella quale moltissimo si segnalò. 
Neil' età d'anni 17 andò a servire Carlo V. Si trovò ali» guerra 
di Germania ed in quelle di Fiandra presse Ferrante Gonzaga, 
quindi in quella del Picnioule presso il Marchese ilei Vaslo, e co- 
me Colonnello de'i'anli si trovò alla battaglia di Cerasola nel 1 511. 
Nel 1550 fu ambasciatore del Duca di Maulova a Giulio 111 per- 
coli gre li darsi della sua assunzione al Pontificalo. Fu poi impie- 
galo nella guerra contro i Farnesi clic erano stali presi in proie- 
zione da Enrico H Ro di Francia con tro la prepotenza di Carle V, 
ma nel ir>51 rimase prigioniero; Ha rapporto a questa sua sven- 
tura un libro di manifesti e di cartelli passati Ira il Marchese 
Bartolomeo del Monte e Camillo, pubblicalo nel 1356 col pa- 
rere di molte Corti, e di molli giureconsulti, poiché Camillo 
pretendeva dì non avere ceduta la spada al Marchese, ma bensì 
a Trojano Longhena. Liberto in seguito dalla prigionia, si am- 
mogliò con Callerina della nobilissima famiglia de' Conti di 
Mandallo di Milano, e ritornò alla guerra del Piemonte e col 
comando di quattro compagnie di cavalleggicri a quella di Fian- 
dra. Nel 1573 il Duca d'Urbino volendo compensarlo della 
perdila che il di lui padre avea fallo col feudo di Novillario, 
gli concesse invece il castello dell'Isola del Piano nell'Urbi- 
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onte. Fieli dal Duca Ji Mantova in generule della sue anni o 
nel 1582 governalo™ ilei Marchesato di Monferrato ch'egli go- 
\rrnù eoo somma dolccjza ed onora e con grami" soddisfazioni' 
di ijuei popoli. 

Fu spedilo o Roma a Papa Pio IV a rallegrarsi dalla sua 
assunzione al panalo ed o procurare il cappello Cardinalizio per 
suo (Valello federico. Indi lo spedi in fspogna a ronderà gra- 
zie a Filippo 11 per averlo lavorilo con le sue geni, a rientrare, 
in Casale di Monferrato. Ouonne di Filippo Re dì Spagna al 1 i 
Giugno 1528 onorevole decreto, con cui dopo averto lodalo 
come vaUie nel combattere gli assegna <mn« 0 m P r„,„>ncn, 
,excMtorum scutorum tjus dia perdurante; e dal Papa al 1G 
Felbrajo 1550 I» conferma: juris fmironatus del heneBcio ee. 
clesiatico „. Marcarla ■ !.. al 1587 moverli in commenda seco- 
lare aggregandola all'ordine militare di S SlclW 

Analmente il serenissimo Dura Vincenzo in benemerenza 
.lei servìgi prestali al Padre ed a lui gli regala duo Castelli in 



isplende 
»e egli 



S. Mai 
Iella s. 



i famiglia v .,.t:li<« 411aU.ro jtcrìiùmi: 

CAVILLI nilO, CCTOS DEC l'I \ MI S 
ItETlCEKOA NON EST, QUOD SUAS 1NNUMERA5 LAUOE5 JIETI- 
CESHAS JUSS1T 0B1IT 1» APniLIS IBOS ^TATIS SUK (I BAL- 
TI1ASSAH FnATtn, ET 11EIIES 91LF.NS, ET LIICENS. 
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n. o. H. 

DI IBI LATEM OSSA, IBI PATEAT ANIMUS, CAHJLLU5 COUES CA- 
STILLIONEUS SLUM ULTDKM TESTAMEISTUM A SE CONDITUM 
Alt ALBERTO PALTRO CASALENSI TABL'LLARIS 0 JUL11 ISSI RE- 
CEPTU1I FU1SSE J1EWOLANENSES CASTILIONEUS POST MANTtlA- 
N0S IIEREDES VOCATOS ESSE TESTAMENTI TABU LAS US HOC CE- 
NOBIO IN HOSPITAL! SIACN0 , NEC NON IN MANTUANO , HED10- 
LANENS1 ET PAPIEN5! IN ARCHIVIO SERVATA ESSE IIOUMET 
SACELLO. HAC INDICAT TABELLA TESTATUM VOLU1T. 

P. 0. 5. 

AMOMI IPP0L1TI CAZOLDENSIS COMITIS. ANN.EgUE CASTJL10NEE 
CONJl'GUM 0SS1BUS. CUIILLUS COMES CAST1LI0NRNS IN 30110- 
IIEM ET SODO RAM EX1M11 AMOR1S ET GRATI AMBI EHCO PO- 
NENDU11 IIANDÀV1T. . 

A. ET. Q. ■ 

MARCII TOMI UONORATU CASTIL10NES INSULA PLANI COU. CONIUGI 

suo dolcissimo et rarissimi exespli. «aria treresia com. 

BELTRAM1S CRISTIANI. F. MEREST1SSIUA POSUIT. IN PACE TJE- 
POStTUB IN II. SI. S, M. VII IDL'S FEBBR. ANNO SALUT1S 1703 

nxir una» xwm henses. vi. 

Alla Cappella Casliona , sieguc la Cappella intitolala a 
S. Lorenzo, e questa venne fabbricala dall'illustre ed anlichis- 
sima famiglia Tlertazzoli, la (piale ha dato soggoli! specialmente 
edotti nelle discipline idrauliche. 

1 Boriamoli, servendo per quasi dne secoli ai Gonzaga, go- 
dettero fama di valorosi architetti e di matematici insignì mas- 
sime nelle discipline idrauliche. Ecco cosa scrìve il dottissimo Si- 
gnor Carlo d'Arco nella sua opera intitolala: delle Arti e degli 
Artefici di Mantova alla pag. D8 voi. i. ■ Dei Berlazzolì furono 
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r. Agostino e Gabrieli; arobidae ingegneri mollo lodali pei modi 

■ .sagaci ed industri con cui nel 1530 |i re pararono ardii e spcl- 

■ tacoli in occasiono che l'Imperatore Curio V venuto a Man- 

■ lova, ri creò Duca Federico Gonzaga (1). Agostina e Gabriele 
• dtLli al IÒjÌ lilii quondam Andr.L- Iteriamoli da Aqu;uiii;ra. 
» marangoni ora inge-jurrij prepararono il proprio sepolcro 

■ entro la Chiesa dei Santi Gervasio c Prolasio su cui l'u scritto: 

AHUIiTECTOMU. JOSSU 
AUGUSTI M ET. GAIÌIIIEUS. FRATBUM. 



POSTEIIUUQUE, ERGO. FACTUM. 

• Prefetti dell'acque c dello sialo et ducato di Manioca l'uno 

• all'altro succedettero Lorenio, Giovanni Buono. Giovanni Aa« 

• grlo e Giovanni Ballista di-i BcrUaoli. Uno Ira questi, cioè 

• Ciovanoi Angelo, coU'asi-iupre molle paludi e molle valli 

• intorno a Guastalla lauto bene riusci a migliorare te conili- 

• noni agricoli! e le salubrità di quel luogo che i Guastarsi 

• gli decretarono al 17 di Dicembre d-dl'aono 15',)) = quod 

• dooare debelur. siculdonaul, dot ci ceduul spaclabili domino 

• Jojuui Angelo Bi:rla«uli oiuue ac Inluui et inltgrani ju* pi- 

• scalionis et piscarc lacieudi in alvo Buia: posila in domiuiO 
. Guastalla: <■ =■ 11 Tirobosel.i (Tom, 7 p. 370, oarra di aver 
rilevalo da mollo lettere conservale nel ducalo Archivio ili Mo- 
dena ni quale alta stima lo svelsero ambi due i Duchi di Fer- 
rara e di Mantova, e rome a vicenda pure sei prestassero, ina 
a condizione di renderlo presto, e rome venissero a contesa fra 
di loro quando l'uno il (enea più tempo che non era stola pat- 
tuito, infoiti sappiamo clic Giovanni Angelo valoroso professore 
delle sdente dell'acque al 1587 prestò opera al Signore di Fer- 
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rara per ordinare quello clic fé bisogno per la bonificali ione dì 
Castellavo, Bersello e Gualtiero e far cavar la Parmesaua di 
J!i'l!Ì\[ii|i| per Iiciil'IìIìo ili detta lioni(k;ilionc, coslruendo al me- 
desimo fine mia chiavica presso llondanello , al die aLtendeva 
ancora al 1594 (1). 

Giovanni Battista, l'ultimo fra i Boriamoli elio tenne l' uf- 
ficio di prefetto dell'acque, fece compiuta nel 1008 la restaura- 
zione del ponte de' moliui al modo ch'era stata immaginata od 
in parte intrapresa da Giovanni Angelo suo zio (2). Se mancano 
opero per giudicare del merito di questo artefice, il Zucchi cro- 
nista contemporaneo attesta pero che Giovanni Battista fu fa- 
moso ingegnere stimatissimo do noi, ma anco dai principi stra- 

Chi sopra tulli di questa famiglia si elevò in fama ili eccel- 
lentissimo artefice fu Gabriele nominato dal Borsetti Hist. Gym. 
lYrnini'usis Pari. II a p. -Ì2Ó « philusophus, malltenialicus, cro- 
nologus, aslronomus, hidrologus, arcbiteclus, bistoricusque insi- 
gnissimus ■ e da Gasparo Sdoppio ■ Halbemalicus prcestans et 
admirabilis macliinavius • anzi il medesimo Sdoppio ricercalo 
da Urbano ottavo quali fossero gli nomini più sapienti che allora 
vivessero, risposcgli uno essere il Bcrlazzoli; persona di grande 
riputazione e meritevole d'aversela cara dai principi. Noi qui 
diremo le notizie clic ci è sialo concesso di raccogliere intorno 
alle opere condotte da queslo illustre arlciico, e cosi porgeremo 
occasione a mostrare quanlo giustamente si fosse meritato In 
fama che lo fece celebre. 

All'anno 1002 richiesto da Federico Duca di Vurlemberga 
modo capace ad attivare la navigazione da Consladl ad Albrum 

(i) Intorno a iiuesll lavori si veggono quattro ldlere dal comperi op. a 
pag. ca e tsg. 

(s) L' Iscrittone clic riconto tale nslnnrailono, oggi si Alloga nel Museo 
Muniti pale. 

I» Memorie Manoscritte. 
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iele diede soluto quel tema n mew.o iti molti disegni e ili 
ingu scritto in latino. Un anno dupo il Duca 

eaio Gontoga compitegli di Tare il disegno di tulio lo sialo 
irono misurando valli, laghi, Borni) stradi conimi ed eh 
tale lavoro fu lodevolmente compiuto dal Be.tDWoli e pò- 
i islampa. 1/ Amedei scrisse che: questa stampa icnografica 
j riputata la più veridica e sicura. Ma oggi i ad- 
divenuta cosi rara clic per quante ricerche abbiamo fallo, a «ni 
non fu dato di vederne una copia. Il medesimo Duca Vincerlo 
al 1607 mando il Derlnzzoli nel Monferrato a fondare un petto 
d'ala che unisce la ri ita di Casale colla Cittadella c d iteri ire 
l'acque delle Colline ni Po, le quali innondavano parte di ter- 
reno nel che fare, scrisse lo stesso Gabriele, che v'impiegò lullo 
l'estate e l'autunno dell'anno 1fi07. A lui era stalo pur nnco 
assestato I' in carico di ri ti novero l'artificio, pel (piale presso a 
Governolo si sostengono le acque del Mincio prima che pon- 
gano foce nel Po, e questo diede cnmpiulo con molta sapienza 
all'anno 1G08: di tale opera Cu un tempo posta in (pici luogo 
la seguente memoria incisa nel marmo clic andò guasta e perduta: 

SEREWSS. VI Pi CENT IT. UQNZAG. 'L.\> Il I. 
ET. II0NTI3F. II. BUC. ET. PÌIINUP. 

NATI. INSON. [LEC. QUiE. iTJOARCIt. 1UPETU. PRESC0RU1I 

ncLLoauii, TCMPOnuirQt't;. injurìa. nmuTA. ac. pese. 

EVERSA. JACEUAT. GABRIEL. UERTAZ/.OLUS. LAURENT]! 
F1LÌUS. AQUA1IUHI. PR.EFECTUS. ERI;. FUHI.ICO. MEL10R1 
FORMA. REFICTENDA. AC. INSTAURANTI. CURAV1T 

IS'ù meno dell' artificio ardi ilei tonico che fece a Governolo 
devo nversi per degno di moltissima lode l' eruditissimo o ben 
meditalo discorso stampalo in Mantova dagli Osanna al J 009 
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e di nuovo dai Paglioni al 1755, con cui il Berlazzoli diede ra- 
gione del modo con cui averi condotta i]iie!l' opera. 

Olire i lavori che abbinino ora accennati Gabriele non solo 
architettò il convento dei Frati di San Francesco di Paola a 
Pusteria, c li presso compose un loda t issi mo labirinto, ma an- 
cora abilissimo Dell'immaginare macchine e spettacoli, molli 
dì quelle e di queste ne fece pei Gonzaga, e por servirò il gran 
Duca di Toscana nella festa dcll'argonaiilica, ed in quella del 
combattimento del Galeone dei fuochi colle galee de' corsali 
(come scrisso egli stesso). Studiosissimo si occupò eziandio 
sopra svariali argomenti, ed oltre al discorso sopra il nuovo 
sostegno testé ricordalo, si hanno da lui i libri seguenti:-^- ■■' 

Breve descrizione della vita di San Leone I Pontefice e di 
Aitila flagello di Dio, in cui si narra il ni ir aro lo occorso vicino 
alla terra di Governolo. Al 101-1 e di nuovo al 1727. ■■ 

Descrizione delle allegrezze fatto in Mantova per lo nozze 
delle Maestà dì Spagna c Francia. Al 1615. 
' '•■ Breve relazione del nobilissimo trionfo, o della sontuosissima 
lesta celebrala in Mantova per la elezione di S. M. Ferdinando 
Arciduca d'Austria all'Impero. Al 1619. 

Relazione i Diorno all'acque della Gusoliua. Al 1(119. 

Breve relazione dello sposalizio di Eleonora Gonzaga col- 
l'Imperatore Ferdinando 11. AI1612. 

Breve descrizione dei fuochi trionfali fatti in Mantova per 
le nozze di Eleonora Gonzaga eoli' Imperatore Ferdinando II. 
Al 1622. 

Breve relazione delle allegrezze latte in Mantova il di 18 
Settembre 1(122 per la coronazione dell' Imperatrice Leonora 
Gonzaga del Regno d'Ungheria. Al 1622. 

Brevissima relazione dell'augusto apparalo di fuochi arti- 
Celali l'atti in Mantova il di 5 Aprile 1626 nel passaggio di 
Claudia dei Medici alle sue nozze con Leopoldo Arciduca d'Au- 
stria. Al 1G26. 
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Gabriele toecù appena i oloquanl' anoi di fila, oppi - ■ 
dalle gravi e molteplici . tu finita di vivere al 50 di Ollubiu 
del 1020. Velili giorni |>ri ina di morire scrisse Talli) di sua ul- 
tima volotilu con cui diede prove di molla pietà istituendo un 
Canonicato nella Cattedrali-, una Cappellani DeU" Oratorio di 
S. Leune presso Govmiolo , e donando tulli i suoi \ - : n e 
macellino ai l'adii Cesuili con facoltà di | i.l>.ii:>. ■!■ a spese dei 
suoi eredi; lo tliu pur troppo non fu eseguilo. 

Ili uui/sta illustre famiglia avvi anubo limatoli Ciò. Angelo. 

li.-:, /.--li Ciò. Angelo, dottor di le;*gi, Protuuolai io Apo- 
stolici! Aitale dalla Collegiata di 8. Itarhara, Consigliera di 
S. A. Si è uomo, dica D. Mano Andrea Zuòoliì uel suo Caia 
logu i. i ■ dallo famiglie di Mantova p: 15, ili elevalo 
ingegno e di belle e Luuno lettere. Dopo essere sialo teloutis- 
WH o pio Del 10112 rinuncio alla digitili di Alinlc cui era 
staio devoto i"auno 11123. c si riliro nel Homitoggio dei PI', 
di Girolamo fuori di Porlo per ivi passare vita ioti tana, nel 
qual luogo mori nel Imito del Signore lo stesso anno Ili.VJ I). 

Segue la Cappella della aladmuia grande, opera del II Signori 
Alipraudi gentiluomini Mauluiaut, dote || legge la seguente 

AO UOXOHHI. DEI- ET. iuìtissiim;. 
mummi ii a a le mmiit^s ut alipiumh> 

ti VIS. 1UMCA>US. JJJIf. IlEOJ lIlM 

e.vecLLAU- AMjo oon ■«■■ 

Questa lapida ricorda come Ronamcnlo Alìprandi patrizio 
Mantovano facesse erigere dalle fonda mentì In Cappella ad onore 
dello Ver;me entro il tempio intitolalo a Nostra Donna delle 
Grazie. Egli si distinse non solo nella pietà, ma anco per gli 
ulTicj da liii sostenuti di ambasci ut or e ad Urbano VI nel 1582 
e di Massaro del nostro Comune nel 1588, ondo il Cruscim- 

(i) I [oprarteli suggelli sciiti anclic descritti nel nostra Uiilmiatlo lliuflra- 
Dco de' min tonni illustri. 



120 

beni (storia della Volgare poesia Voi: 5. p: 53.) affermò, ch'ei 
fj nello leggi civili, e nell'urli, a' suoi lempi, sopra gli nitri pe- 
rito, ed eziandio per le opere da lui composte, fra le quali quella 
Cronaca di Mantova scrilla in roizi versi o compiuta l'anno Ì4Ì4 
la quale in gran parte fu data fuori in istampa dal Muratori 
Anlìq. Ila). Medii Eri T. fi. e die perciò fu nominala Alipr an- 
dine. La I. % nostra Hìhlioteca ne possiede un Codice Carta- 

Mei mezzo della stessa Cappella è scritto sopra una gran 
lapida di Marmo: 

SEPULCRUH. D. FBACISCI. DE. AtlPRANDIS : 

Un'altra iscrizione È slata posta nella della Cappella ed è 
la segnenlo: 

a. p. n. ' 1 

CAH1LLUB. TIIOHA F. ABRIGOMUS, MANTUANUS. 
EQUES. MEL1TENSIS. 
MA HC II- VILLI. DECTI. IN. AGRO- CA9ALENSIS. 
VIB. IH EXEJJPLUH. RELlfiJOSUS. 
MODESTDS. HUNIFICUS. COMIS. 
OMNIQUE. VIRTUTD1I. LAUDE. SL'KCTATISSIHUS. 
ANNO IBM. AGENS. AON. «n. DIES. 1. 
HARCHIONA. «ABI A. BIT A. COMJUX 
MESTISSIMA. MERITO. INCOMPARABILI 
, TITDLDM, r. C. 
UBI. QU1SQUE. LEGEKIT 
BONAS. El PHECES. PREGA TUR. 

. Arrigoni Camillo nacque in Mantova dai Conjugi Tommaso 
Marchese Arrigoni e Marchesa Costanza Strozzi l'anno 1758. 
FaLto grandicello venne poslo dal padre pria nel Collegio di 
Roma, poi nell'Accademia di Salisburgo dove apprese dillo 
quelle cognizioni si letterarie die civili clic sono necessarie a 
ben vivere in società, e che costituiscono un ottimo cilladino. 
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Ritornato in patria si accasò culla Sig. Marchesa Ilìva, ed oc- 
cupò con assai lode diverse cnridie, che gli meritarono poscia 
d'essere crealo cavaliere di Malia. Olire le virili sociali di cui 
fu adorno, meslrossi assai misericordioso verso de' poverelli 
lai'iili^-iiindo co' medesimi in limosina e buoni provvedimenti, 
siccome ne fa prova V ultimo suo testamento del 1 Ottobre 1 81 1 
col quale riconoscevo con abbondanti assegni tutti gli istituti 
di beneficenza di questa citta. Ma giunto all'età d'anni Gli e 
mesi A pnrtivasi da questa vita li 4 Gcunajo 1814 lasciando nel 
compianto i poverelli che lo chiamavano a loro padre e sosle- 
gno. e la propria moglie la quale a perpetua memoria scolpir 
le faceva in marmo la soprudella iscrizione posta al santuario 
delle < e precisai nenie in qucsla Cappella. 

Da questa si passa in allra piccola Cappella, delta di S. Frun- 
cesuo, la quale ora serve d'iogrcsso alla sagrislio. In essa vi 
seno le seguenti iscrizìmti : 

Saprà la Statua di & fi-owetto. 
ì, 

ime. sacihstia. iieo. tu. locum. sakctum 



1. 

ANSO OD», Hi» ANT0N1U3 SANCASSA.NI 
B. SI. V- AMO Ut. CAPTUS. UIC LAPIDE» 
JUSSIT. APPOSI. ET BISSASI, 1'HO SUI5QUE 
AD. ALTANE EJtMUEH B. B. V. 



DIE V. AUGUSTI PERPETUO CKLE1WAMIAH 
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niniilMMII. STAMI.*. J3QUITI. CLAHLS. MUE. PRL'DENTIA. INTECRITATK. 
11ANTUAS0. PRINCIPI. IH. HE11US. SEHI'EII. MAX1MIS. SPECTATiSS. 
LUCIA. UNOll. li.tSTlSS. POS. Vl\. ANN. 01 SI. o D. Il 



Dopo di questa si cnlra nella Cappella della M. V. nella 
quale vi sono le seguenti iscrizioni : 

OCTAV, V1VALD1NQ. EQ L'ITI. QUI MDLTOMW. POPULORUH 
IlOlteS. EXPERTLS. VARIIS. .MAX- LEOATIS. FL'NCTUS. ANNOS. 01 
SlilIHA. I11LICENTIA. FJOEQ. ILL. ET. ECC. DUC. FED. ITIIANC. 



IN SERVIVI?. ET. A l>. FERDINANDO. HIP: D1CKU3. 
IN MAX. N.ECOTIIS. 1NWCATUS, OUNJQ. ARUORUJL ET. 
PniVILEOIORUM. GEI*. 1J1PEK. HIEROSOLIH. EQUU5 
AURENTUS. FACTUS, AQUILA, NIGItA. Ili. COLORE. CROCCO. PROSE. 
E». POSTEA. DOKATDS. EST. ELEONORA. CORMCL5. DOMUS ET. ALEX. 
FIL. JI.EST.ANNO.XTAT. SU*. HO S. DIE. SO JIA1I ISIS 



QUIETI ET PIETATl. JACOBI. V. VENERI 
UOMINIS. NIOBI. BELICI OSI. BEN10MSS1JII 
IN. ECEN05. VIXIT. A. XXXL. IIENl 8. 17. 
OBI1T V. K: SEPTEHR. A. )IW, 
CHRISTINA. RAS1AROLI. QU.E NON EO 
VIJE1T ANNO S: i. NEC. INTECBOB. 
MERITO. DL-LCISS^O. II EU. ACERBA 
MORTE Pll.EREPTO. MERENS. P. 
AVE. CPNJUX. OPTINE. ET V1VUS. IN OEO. 
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Passalo U Cappella della Madonna presso la pori, 
irsi culro nel Campanile tì si legge la seguente isrrii 

IIM4Q. li" HBDICC- AATIS tMMMQtlI 
5CIESTIAIIUH. PERITISSIMO POST. VABIOS, LABOUES. 

l^ TiÒNEirai. studio, ad. supremcii. ciiiiiun 

EVETO. 1N5UBP.USIQ. A.. PHILIPPO. TIISP : REFE 
PBOT031ED1CI. tllCMTATE. BECORATO. 
DIUATUIU. MORTE. l'E «VENTO 
UAHCARIfA. MALATE5TA. VIRO. AMONTtSSIHO 



Delfini Giulio nacque io Mantova nel 1516 U Tu suo Padre 
doniti Delfini dottore di Collegio a Senatore durale. Avendo 
(diati la Median m Padova, posso a Pav,a dote fu f.ilto 
loie e professore primario in quella Uni versila di Medicina 
.rica. Tale era la slima, ch'egli godeva presso Filippo Ile di 
ngna, rlic volle questo Monarca dichiararlo di inulu pioprin 
olouiedtee dello sialo di Milano. Stampò nel 1K57 le sue 
imuiooi Ialine sopra il imo libro di Galeno, ed un trattato 
ea le ordinazioni Mediche, che in un sul volumi in 4. si pub- 
carnuu in Venezia; diede unche in luce le sue questioni di 
diana Del 1559 ed avrebbe Torse arricchita la repubblica 
dna di altre opere, se non fosse ' ■' • prevenuto da tuorlo 
Ila ancor Tresca eia d'anni 17 ai 13 di Agosto del 1563, Il 
> cadavere venne trasportalo da Pavia e sepolto nella Chiesa 
8. Maria delle Grazio ove vi Tu pure il di lui padre. Marga- 
i Malalcsta di lui mogli? in attcstalo di tenero onoro a pe- 
rno ricordanza gli lece incidere in inalino la sopra della 
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IH. UlU. TUMULATA. IJLCENT. OSSA 
E. GALLI*. CISALPINA. METROPOLI. URBE 
Al>. I1ANC. DE1PAR.E. EUEil. TRASLATA 
VERI. VIRTUTUJt. HERCUL1B. GONZAG* 
UOMUS. HARCUIONIS. PI1SSIMI. DUCI. JACOHI. 
EQUIT1S. INVIATI SS] 111, IUPER11. PR1NC1P1S. 
RLiUS. SUJIME. CATHOL. A. SECRETIS. CONSIL11S. 

CUJUS. .ETEIINO. NOMINI. CUSl. MAUSLLtUH. 
LEGATICI. KEJIEMSSUIA. MARIA. CONZAGA. MA^TU.E, 
CLEllENTIA, IJLIX. U0NOHUU. 1PSIUS. NON 
TAM. COMANGUI.NA1TATE. (JUAM. SUMMA. OBSERVANTIA. 

UOC. MORTAL1U.U. OOIL1S. JIUUNDUU 
5USIMOQUE. DEO. SACRAKDL'II. OPUS. LOCI. HAJESTATE 
EUHIAQUE. CELSITUDINI». SU*. PI ETATE. SERVATA 



Questa lapida posla di dietro all'aliar maggioro, ricorda la 
morte di Ercole Gonzaga dì Guastalla figlio di Ottavio e d'Isa- 
nella de' Signori di Correggio, che militò per sua maestà Cat- 
tolica. Egli lasciò erede di tulli i suoi beni la serenissima Du- 
chessa Marta Gonzaga allora Reggente di Mantova, coll'ubbligo 
di fargli erigere ad eterna memoria un bel Mausoleo. Essa dif- 
fatti glielo fece erìgere dì scelti e fini marmi a guisa di taber- 
nacolo sopra l'aitar maggiore ilei Santuario dì S. Maria delle 
Grazie, a piedi del quale in apposito camerino ornato di pitturo 
foce seppellire le ossa di Ercole, nel bel mezzo del quale avvi 
la cassa, che contiene le detto ossa, ricoperte di velluto cremisi, 
con sopra incrocicchiala la spada ed il bastone del comando. 
La trascura lo zza de' tempi, e precisamente quella dello storico 
di Guastalla Benamati non ci ha lasciala memoria del quando 
morisse questo Gonzaga. 



Digitizod by Google 



p 

(25 

Dall'nliar maggioro passando a sinistra si enira nella Cap- 
pella di S. Sebastiano, la quale era do S, ... Zi brani orni ao- 
tiobissima ed illustre famiglia ■ la ha dalo di- 

diversi soggetti, e specinmcnle Aurelio Dottor di Collegio, 
Senatore Ducale. Consigliere di Sialo, e Pio Vescovo d'Alta 
indi di Casale, e olio mnri in Roma nel 1583 e fu sepolto nelle 
Chiesa delia SS. Trinila sul Monte Pincio. 

In i|iiesla Cannella vi sono le seguenti iscrizioni: 

\. 

UISABEI.L.E. Z1BBAHONT1. GENITRICI. ET, NUTRICI 
AMANTISSIMA. QU.E. DEO, AC. DEIPARA. 
V1XIT, F1DEL15. USQUE. MI. MURTE1I 

i.oiiovicus. riLius. oarus. instili. 

MISEIUM) US (I. P0SU1I. SIBIQ. inno 
2. 

BERNARDINO. CONIIAIIO. UT. IMETATE. in nEUJT. 
ITA. FIDE. IKTEGER. IN HONT. PRltiClPEH. 

BARBARA. UXOR. M.ISTISS. SIRI. Q. AC. 




Antico o cospicuo negli annali palrj si registra il nome dei 
Corradi, onde molai che sin derivala la famiglia Gonzaga. Non 
c qtieslo il luogo di parlare per esteso ili tulli quegli Illustri 
clic lo resero famoso fra l'armi, nelle magistrature, nelle lettere; 
ma loccando di Bernardino, al quale la pietà della consorte 
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eresse il monumento, fu egli pure personaggio di bella riputa- 
zione, figlio d'un Lodo vìi» Corrodi letterato preclaro, già mae- 
stro dell'ultimo Duci d'Urbino Francesco-Maria delta Rovere; 
poi luogotenente generalo ilei Duelli ili Savoja, traduttore di 
greco in latino d'alcuni commenti di Fìloleo sugli aforismi 
d'Ippocrale, degno die gì' Imperatori Federico III e Massi mi- 
gliano 1 gli concedessero di intitolarsi Cornili d'Austria per 
sé c suoi discendenti, Bernardino profiliti nella scuola di tanto 
padre, c delta confidenza del suo principe, e degli onori ai quali 
venne levato, nell'integrità, nella fede, nella rettitudine del- 
l'animo suo, egli giovò non la privata causa, ma la pubblica; 
specie di melilo, che Imi più perenne de' marmi, rose vene- 
rabile c santo nella benedizione degli uomini. E coinè, ne' pa- 
temi esempli trovò vera norma per ben meritare della patria; 
così ne' suoi ebbero egregia scoria i suoi figli, sebbene troppo 
presto mancasse all'amore dei buoni. Tra quelli Domenico sali 
in fama di valente fisico, e dottissimo fu pure Cristoforo, del 
quale si propagò l'illustre prosapia fino oltre il 1750, in cui 
un nuovo Bernardino' Corradi riprodusse i meriti c le glorie 
dell'antico. Mori li 23 Luglio 1498, a mezzo del cammino della 
vita, mostrando quanto mai fosse dégno di compierlo! Barbara 
Agnelli sua tenera sposa, chiamò compagne le grazie a t»m- 
porglì il sepolcro, giacché non. Sappiamo che più leggiadro ri- 
poso siasi mai preparalo alle ceneri di un caro ed illustro tra- 
passalo. (Dai Monumenti stampali in Mantova l'anno 1827). 

FR.WCISCL'S. C.VM.IO.NI. CINEMBUS. ET OSSIDI» 

in!», r. xbiiis. 

EVANGELISTA. AUKELIUS. FIUTRES 
CARLO U.tlt. ET. TE SD. EXI EQUO. 
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Segue poscia In Cappello dittata n HI, V. Assunta ed a S. Lo- 
dovico nella (piale vi sono In seguenti Iscrizioni della illustre 
l'iimk'lin Strozzi die un tempo fabbricare In Fece. 

Ì. 



Aloisio, mnur. ni: r mw/./.i pmmigom). 

CUBICULARIO. «[GUSTALI 
QUASI. ItELlUlO. IN, ttEUlL LIHLIUUTAS. lif BUENOS 
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Quota famiglia l'uggita ilo Firroje in occasiono «Ielle guerre 
civili si trapiantò in Mantova l'anno 138'J d n Uberto Siro»., 
il - 1 ■ - 1 - - venne adoperalo dai Gomaphi in qnalila <li condottiero 
nel tn07 nella ;r icrra contro i Visconti, nominandolo poscia 
loro Siniscalco. Noi ) 108 gli donarono molte terre noi lerritorj 
d< Kcggiolo n Villano» e la Un dello l'Ospizi» <lcllo Torri 
Ottenne poscia seggio nel < ■ generale di Manlota. 

Nel 1-IIS consegui privilegio di ciltadiiianr.a dei Vcneuuni. 
Nel 1 122 fu Ambasciatore del Marchese ili Mantova a Venezia, 
ove ron egual carica si trovavano un tempo due altri Strami, 
uno in nome dei Marchesi di Ferrara, e l'.iltro coinu ambascia- 
loro ile'Fiorcmini. Ne] ! i Gian Francesco Marchese di Mantova 
gli concedè privilegio d' immunità reato e personale per t con- 
Udini dalle sue terre, il che gli Fu confermalo rial Marchese 
Lodovico nel Mli 

Oltre il sopradetta soggetto cbn dà l'origino in Manlova 
di -| . illustre famiglia, abbiamo anche della medesima i se- 
guenti, tutti Mantovani. 

1. Slroiii Girolamo fratello di Jacopo il quale ni inumalo 
Inscio crede del suo pingue patrimonio ti Monastero in oggi 
demolito di S. Itartolomeo fuori diporta. Prndello, condono 
perciò a lermine nel )40R. Si fece canonico Lateraneusc nel 
Monastero mudesimu, ove mori assai icerhio. dopo d'a»er pre- 
dicalo con molla celebrila in quasi tulle le principali ci Ita d'Italia. 
Ab;u. uri.i di lui uo'dpcrclla Ialina stampala in V'iucua nel 1521 
con questo titolo: Psalterium qouique r.ordariim, eie. cioè 40 
salmi ; i versi de' quali sono distribuiti in modo che le iniziati 
di ogni verso compongono il nome santissimo di Nuviro Signurc. 

Il- Pietro, si crede che questi fosse condottiero al 

seri-ilio dei Duchi di Manlova, e nella guerra de' suoi tempi 
s'acquistò grnn fama penetrando con 200 fanli nel centro dei 
squadroni nemici che assediavano Milano, di cui occupò uni 
porla, facendo correre il pallio uel giorno di S. Giovanili 11 i 
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lista. Testò nel 1520 e si pretende clic il monumento oggi 
esistonto nulla Basilica di S. Andre» racchiuda lo sua ossa, dove 
si legge: Petri Strozza, Acq. B. A. M. Af. Q. JT<k. P. 1329. 
■ ilo il monumento si leggono In seguenti parali-: Alovsius. Pini. 
F.Ex. Marcii. Slrow Opes. Hoc. Vi p Insigne Ab. 
Hxdtv div.. Dominici, delem. Trasferri. Curimi. Anno 1805 (1). 
III. Slromi Ubarlo Tu Ggliuolo di . luminoso Sfrutti c di 

IVn,- sorella del celebre Co die Baldassaro Castiglione Si 

pose in gjovnlo fra i famigliari del Cardinale Pompeo Colonna 
allora Viceré di Napoli, presso cui slclie per qualche tempo. 
Horlu i! Cardiualo iisso la bua dimora ni llu.ua, dovo istituì 
l' accademia dei Vigoagnuoh, dandolo ricette nella propria abi- 
urane. Ivi gicraaluicule si radunavano il Remi, il Usuro. Mon- 
hiuooc Della Casa. Ulio . Capi lupi . l' Abate Firenzuola. Gian 
Francesco Bini, il Oiuviu da Locca, c.l altri letterati, alcuni doi 
quali, e tra gli (diri Ciu. Battista Stroia, -Nicolò Fronciolli e 
Cesare da Fano, verseggiando all' improvviso sopra argomenti 
che loro venivano impilali dagli uditori. Mori Ubarlo nella Tresca 
etù d'anni i* ai 21) r'tbbr.'jo 1555 c Tu sepolto nella Chiosa 
di Santa Maria della Minerva, dove I ■ suu fratello -li 

eresse un monumento con sono la seguente iscrizione : 

CBEBTO. STBO/IO «.SITUANO. 
LODOVICI'!, stnonus FIUTHI OPTIIIO «B8T1S9. 
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IV. Strerai Agostino Nobile Mantovano-, professò l'Istilulo 
de' Canonici Lalcrancnsi nel l'ali oli lo ed ora distrutto Mona- 
stero di S. Vito fuori di porla S. Giorgio. Avendo sostenuto 
diversi ministeri ed ufficj con lode, venne prescolto noi capitolo 
di Ravenna dei 1502 a visitatore generale dell'Ordine. In quel- 
l'anno essendo morto in Padova il celebre Matteo Bosco dello 
stesso Ordine, di cui lo Strozzi era stato successore nel governo 
della canonica di S. Bartolomeo di Fiesole, fu destinalo a rect- 
largli l'orazione funebre, ina ciò quasi servì di funesto pre- 
sagio all'oratore, il quale pochi mesi appresso fu pur egli ra- 
pilo da morte immatura. Due libri egli stampò in Mantova negli 
anni 1480 e 1498. Il primo conitene sette Odi latine ed imi- 
tazione d'Orazio, ed è dedicato al Marchese di Mantova Fran- 
cesco Gonzaga, il secondo ò un poema in versi esametri in lode 
dell'Apostolo S. Paolo. 

V. Stroz/.i Giulio Cesare = abbiamo di lui un libro stam- 
pato in Parma col titolo : Couclusiones ex universa phìlosophia 
scicche, qua; ex aikadcuiia manluaiia soriclnlis .lesu faiislissimis 
sub auspici» serenissima; Isabella; Clara; arcìducissaj Austria! 
Ducisste Manina; propugnandas exponit marchio Julius fresar 
Strozza Mantuanus. 

VI. Strozzi Marchesa Camilla. Entrala come monaca nel 
Monastero di S. Giovanni Evangelista, dove professami la 
regola di S. Benedetto assunse il nome di Eleonora Margherita. 
Vi fu badessa. Era donna per le sue qualità molto distinta. 
Quando il Monastero fu soppresso, acquistò una casa ed a sue 
spese la fece adattare ad uso di quieto religiosa, chiamando 
tutte le sue consorelle ad abitarvi durante la vita. Essa mori nel 
bacio del Signore li 10 Settembre 1821, ed il 12 venne se- 
polla ne! Cimitero Parrocchiale di S. Maria Maddalena di Schia- 
rino, dove a perpetua memoria le venne posto la seguente 
iscrizione; 



ytll RIPOSA IL CENERE 
DELXA MARCHESA CAMILLA STROZZI 
BADESSA DELLE MONACHE BENEDETTINE 
TJ( Si GIOVANNI EVANGELISTA 
DONNA II! SPECCHIATA PIETÀ* E PRUDENZA 
CHE A SE ED ALLE CONSORELLE 
COSTRETTA A LASCIARE IL CHIOSTRO 

IÌN RELIGIOSO RITIRO 
OVE GRAVE D'AKM E DI MERITI 
noni' IL io SETTEMBE iati. 



LUIGI MARCHESE STRONZI 
ALLE PARENTE B. M, 
TOSE QUESTO TITOLO 



CATHERINE. GROT.E. SERMETENS1. BEATI. FRANCTSCI 
ASSECL*. OTj,t. CARNI BUS. VIXOO.VE. SEMPER. 
AI1ST1NENS. ORATIIlNinilS. JEJUNISQUE. INTENTA 



OHTTUS, IN CUBICULO. CAROLI. CAZZISI. PREDICI A 
1IUNDO. PR.ECLAR.E. PR0D1TATIS. AC. SANCTIMONI.E. 

SION A. R E LI Q HIT. AUltELIUS. ZANOCCmUS. 1*. N. 
EQUIDEM. DOLENS. QUOD. OB1ERIT. SED. GRATIAJ! 

ACENS. QUOD. ACCESSERIT. HOC. C.ENOTAPI1IUH 

posiiir. - ,. . 

VTMT. ANN. 1D. OBHT. «. NONAS. DECEMBRIS 
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Grolli Callerina vergine mantovana, nativa di Sennide, vesti 
l'abito delta Terziario di S. Francesco, e mori d'anni 30 io. 
casa Gazi ini ai '2 di Dicembre dal iE99. Ritiratasi in gioventù 
entro una pìccola slama, sì diede alla vita contemplativa, so- 
stenendosi no» d'altro, die di sole orbe e di acqua. Passava i 
giorni e le notti in lunghe orazioni, e fu veduta più d' ima volta 
starsi immobile orando per molle oro nella Chiesa della Madonna 
delle Grazie, dove poi ebbe onorevole sepoltura ii di lei cada- 
vere nella Cappella di S. Lodovico della nobile famiglia Strozzi, 
e dove le fu posla a perenne memoria di sue virtù la sopra 
della iscrizione, la quale venne levata nell'accoinodarsi la Cappella. 

In seguito viene la Cappella delta la Gazolda nella quale 
avvi le seguenti iscrizioni : 

d. o. H. 

ALBERTINO. DB. DiPPOLlTIS. GAZ0LD1. GOMITI. 
ISABELLE. GUI51.E. ci™. ALBERTINI. UXORI. 



GOII. ANTONIO. COSI. ALBERTINI. EX. ISABELLA. F1LT0. 
FRANE. BARONI. DE. SPRINCENTEIN. 
LUCIE TtS. PATRL'O. MANTI!*. DEfONCTO. 

LUCRBTI«. [fAT£. baroniss*. de. BPRWCENTEijf. german*. 

EV*. KXT,E. HARONTSST. DE. R0SF.S1BERC. B0HEJ1*. 



ALBERTINO. PATRI. [SABELL.fi. MAIRI. 
ANTONIO. FRATR1. FRANCISCO. AFFINI 
LUCRF.TI.E. F.V.E ET, IOL1JB. DXORIBUS. 
U1LECTIS. S1BIQ. 
COMES. PAULUS. VIV'ENS. POSUIT. ANNO IMS. ' 
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Nell'anno Sul dopo l'Era Volgare (ovvi il Sitilo Ippolita 
Cavaliere Romano Capitano (n come altri vugliono) Vicario delle 
Guardie de! l'Imperni or V.lleriano e del di lui Collega Gallieno. 
Il Santo Ippolito con altri Cavalieri suoi parenti ni numero di 
novo furono martirizzati in Roma il 15 Agosto detto anno; ii 
restatilo ili quella numerosi famiglia sottraendosi alla persccu- 
rione venne ad abitare in Mantova. Da questi ne è derivata 
la nubilissima famìglia degli Ippulili, così ilonominala dal Santo 
Martire. Questi Cavalieri Turano l'anno Ì405 creati Vicarj e 
Padroni Perpetui dell'Imperiai l'ondo di Gazoldo dall' Impera- 
tore Carlo IV elio allora trovavosi a Buda in Ungheria. 

Il Poeta Battista Mantovano scrivendo della suddetta fami- 
glia disse: 

I1TOUTI C.EPIUS (UT FAMA EST) QUI CtSAllE QUOriUAM 
SUO DECIO FEI1TLH CUIISU Ut/REATUS KQLUIIUM. 

Sembra clic nel 1527 la famiglia degli Ippolili di Gazoldo 
erigesse una Ca[ipella al Santuario di S. Maria delle Grazio onde 
depositare colà i loro antenati, cnmc- lo dimostra il sopraindi- 
cato Monumento. Nel ICfió ebbero fino facoltà di battere monete. 

La famiglia degli Ippolili di Gazoldo, scrivo lo Schiveno- 
glia p. 2, è mia della dodici case più antiche e nobili di Man- 
tova. E D. Andrea Marco Zucchi scrittore delle famiglie di Man- 
tova ne dà la genealogia, descrivendo le luminoso cariche clic 
occuparono i soggetti olio la composero. 
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CAPO VII. 



/«emioni clic si trovano etl esistevano attorno al Santuario, 
ì. 

FRANCIS. EX. 1LL. TERTIOR. FAHIL. OFF. UEN, M, 
DEPOSITARE. POC1L. SER. ELEVN. ARCH. AUST. 
MANTI)*. DUC1S. DOJIUM. A. SER. VINCENT. 
J. GODÌI. COM1IS. COLLAT*. !!i UFF. DECOR. 
EUILLE. STAHCUELI,. 1IX. ET. TEST, HERE5. 
APPONI. FECIT. ANNO. 1>. 1010. DIE. i. B. ÀPB. 
VITA. FUNCTO. 

2. 

D. 0. M. 

eugenio. caos atio. odi rebus. ir. ardlis. domi. 
f0ri50ue. mantuanis. inserì' iv jt. d inasti s. 
atque. ita. vixit. ut. mox. m0mturu5. itu. 
nortuus. est. ut. eteri* oli. victurcs. uic. 
condì, voluit. un de. eacilius. c/elvm. 
conscenderat. 0b11t. ecrec1us. vir 

ANNO. SALUTI 3. 101*, 0. KAL. JAN NU Alili. 

Gìigiiaiiì Eugenio prosatore e poeta fiorì sul terminar del 
secolo Iti." compose molli versi per l'Accademia degli Invaghili 
di cui fu socio, parie de' quali pubblicò in Mantova due anni 
prima della sua morte, unendoli lille rime di allri scrittori man- 
tovani, ch'egli aveva raccolte, con due suoi discorsi uno sul- 
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r anicini, e l'altro mH' ingratitudine, reti lati nella slcsso Ac- 
cademia. Voleiulu egli far conoscere la ..1.1 de' palrj ingegni, 
si propose di pubblicare i coiD|ioninienti di varj mercanti, artigli 
e penane popolari di questa ciliu clic rfveino a' suoi giorni e 
souo: Gio. Piolro Strmgcri niurcaolo di Ferrarezzn, Proncesco 
Varoli Librajo, Rnnifacio Leandro tessitore di Zendadi, Anturio 
TnaiBsia cucilor di scarpe, o Giacomu Gngolello dello Sapone 
vcndilor di Cipolle, le rime dn' quali furono stampato insieme 
nel 1GT2. Visse il Cagnaui al servizio del Duca Vincenzo Gon- 
zaga per pili di 'li anni, esscado ancbo da lui spedito in di- 
verse parti d'Iiiiba c fuori, lincisi' poi venne stabilito all'onore- 
vole corica di Tesoriere generalo elio occupò sino alla morte 
avvenuta li 27 Genunjo ÌGH in eia d'anni 41, esso Tenne 
supijllo injlla Cliiesa della Madonna delle Grazie cnl sopra i itil ir-alo 
opilafio poslo Ira lo due Cappello di S. Lodivico o S. Sebastiano. 




DEEU.YfA NEL GIORNO Ul DOMENICA I. AGOSTO 



per citifr* iddio ritEr.\TE per L'Abdia sua. 
A. 

AI PIEDI DEI GRADINI DELL' AI.TAR YiAMIORE 
EHANCISEU3. DE. CE 11 ESA II US. TU ADII. I 
DE CERESAIUIS, UXORI. DILECTIS. 



l'OSL'IT. DIE SIS. APRILIS. Itti. 



CULIELHO. OLIV.t. r.ODIENSJ. FACTO [li. KUNCUPATU. 
KOUILIBUS. CUARO. rAUPEJllBUS. FIO. UHM BUS 
PHOB1TATE. NOTO. ALPIIONSUS. ET. EHEAS FIMI 
OPT. MERITO. Ql-OD. LICU1T. AMORIS ET HORORIS. 
MUNUMENTUM P. C. 
VIX1T. ANNOS. 1». OBIIT. B. II). APRILIS ISJO. 

6. 

POLIDORO. SCIE AITO. MANTO AH. CAROLI V. 
1MPER. STABALI. PR.BFECTO. EQUI. ET COSI. 
PALAT. MAX. STIPEBBII9, ET IIONOMBUS. 
DECORATO. TOH. A. CAIA. RÉCÉ. PIIILIPPO 
TUM. A COSIMO. MACHO. ETBURli DUCE. 
ET ATI S ANNU. 76. VITA- FUNCTO : D1EQ. 
ULT. MART1I 11110. ANDROPIIILUS 
PALMUS C UN SUBII IN US. ET. IIERES P. 

7- 

DIVA, CHE UN TEMPO IL VELENOSO INCAUTO 
DEL REO MOSTRO SPREZZANDO, ED I PERIGLI 
COL PIEDE Y1NC1T0R, IL CAPO INFRANTO 

INTATTA NE CALPESTI, E I PRONTI AHTIGLJ 
S' UNICA OR SIEDI AL DIVIH SOGLIO ACCANTO 




OV E' L' ETERNO SOL, QUAL DI CONDUCE 
CHE NON CONOBBE MAI ALDA NE SERA 
DEH •. AMICA, INSIEME A NOI TI MOSTRA E DUCE 
E SULL'ERTA IN CUI SI AMD, ARDUA CAMBRA 
VOLCI, O DIVA, 1 TUOI HAI, SPARGI TUA LUCE 



ir>7 




PARS. AHI MELIOR. VIB. FIDEgUE. ME*. 

TU. SUUEUKTE. DIE. TE. UECUJIBEMES. 6UPERSTES 

VIS. 1IIH1 PARTI). DETERIORA. J1IEA. FLEAM. 
NON. LICUIT. P1HTU. CEKUS. ETERNARE. JIMUTUM. 

NEE. SIMILI. EULTUJI, PROLE. BEFBBBB. UUJI 
AT. LICET. ITEBNUll. LUCTU. BULGARE. DOLORE1I 
PERPETUtSQUE. TUUM. NOIEN. ORARE. hOTIS. 
ET. gUAU. PECTUS. ALIT. TESTANTER. U ARMO RE. CURA.M. 

BARTOLOMEO PAN'EERIO 
NOBILI. MANTUANO. SPECTAT.E. VIRTUTIS. VIRO. 
JEI.IA. [LUCGAfìATA. EONJUGI. BENEMERENTI. I'. 



ETATIS. SUJi. DO. 
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Panciera iìortolomeo , gentiluomo Mantovano, vissuto sul 
declinar del secolo decimo sesto, amò la puesia, la coltivò con 
mediocre riuscita, e diede in luce un volume in 4.° di rime 
stampalo da Onofrio Farri in Venezia nel 1603. In questo libro 
egli cita, come già pubblicò un suo paradosso delle miserie ed 
imporre 7. io ni dell'uomo. 

Mori ai 10 di Maggio del 1610 d'anni 5fl e fu sepolto 
nella Chiesa della Madonna dello Grazie in cui leggesi la sopra 
delta bella iscrizione postagli da Giulia Baccaglila di lui moglie. 

8. 

AVANTI L'ALTARE DELLA B. V. 
LOUOV10I. ALUECATI. OSSA. UIC SE11VA.T LAPIS. 



u. o. »r. 

ALOISIO. OONZAOf. MARCUIOM. SAC. ROM. IMP. PRINCIPI. 
CASTRICUFREDI. CASTILIONJS. ET. SULPnERINI. DOMINO. 

AEllUlt. BEI LI COR IHI. ULDE. PRESTANTISSIMO. 
P0NTIFIC1BUS. 1MPEHATORIBUS. AC. SUBIMS. REOIiVS. 
IRATISSIMO. i\EC. NOU ALPIIONS0. EJUSDEU. PRINCIPI FILIO. 
PMDUI NONAS, MAH IBM. VIOLENTA MORTE PEREHPLQ. 
JULIEQUE. AC, CENI TRIS. 1NFANTIRUS. PR.ESIORTUIS. 
«IPPOLITA. DARIA. MEUIOLANENSI. SUCEHO. CONJUUI 
ET. FILI AB Uà. OIA1USSJU1S. l'I» END UH. CliflAVIT. 



Questa lapida ricorda quel Luigi Gonzaga, che cinse di mura 
CaslolgoflVcdo lasciando nomo di Principe prudente e letterato. 
Egli mori li 19 Luglio 1549. E di Alfonso ucciso li 7 Maggio 
1592 lasciando esso pure nome di buono e saggio principe (1). 

(i) yucsla lapida che siaci; va nel cllcislru serve ora. di poggio iit una 
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D. 0. SI. DEIPARAQ- 

io = urlo baroni; di scebach sarcente maggiore 

DELL 1 INCLITO ROM. CES- DI VIRMOND IN 
ADEMPIMENTO DEL VOTO FATTO PER LA GRAZIA RICEVUTA 
DALL' INFINITA BONTÀ DI DIO, E PER L' INTERCESSIONE 

RISANATA DA USA GRANDE PASSIONE D' ANIMO CHE 1NS1N0 
AL QUINTO ANNO LA TRAVAGLIATA MIA DILETTISSIMA 
CONSORTE CLARA GIOVANNA FRANCESCA NATA DI BE5UE 

AJUTO, 110 PRESENTATO QUIVI QUESTA TAVOLA, PERCHÈ 
Gl ETERNINO LE LODI A DIO E DELLA VOCINE MARIA 
PER TUTTI 1 SECOLI AVVENIRE AMEN uaa. 

10. 

ANNO. CIIRISTI. JESU laiS. LODOVICUS GALVANUS 
AfANTU.E. PHILOSOPUUS. 51EDICU5. POETA. SUMMX. 
AHICITI.e. LUM. FIERA. OLIM. SUUM SIMULACRO!! 
VEL MORTE PRORSUS DELITESCERAT: 
EVANGELISTA CARLO NU3. EX. ASSE. HERE3 

Una simili; isi'i'i/iouc esisluva anche culro la Cliiesa 
l«iiijio ditata a S. Francesco. 

11. 

FRANCISCO. ET. JULLE. PARE NT IR US. OPTIMIS. 
ANDII.E. FKATBJ. AMANTISSIMO. UIC. TUMULA TI S. 

mproLiTUS, couiNus. jur. conf. iishens. amows. 

ERGO. UONUJIENTUM. IN. HOC. CONSANCUINE.E 
POSTERITÀ!!*. OENOTAPIIIO INCIDI. CURAVIT 



I2i 



1). O. H. 
1LL. D. 10. PHILIPPUS. 1IUSHAN 
A. KAUEDU. L1BBR. BARO. AC. I». 11 ,E li E III TARI US 

mtiLit. nOFFEN. et hukchsfeld. s. n i. eque?. 

AUUATU1I. S. C. M. FEBDINAHDl II. A CUUICULIS. 
NEC. ROH. MILLE. CATEFEACT. EQUITUUU SIP II KM US. 
PROFECTUS. CIIARISSIMO.^RATRI. JACOP.O.C11RI3TOPH0RO 
14, AUGUSTI litio DEFU.NCTO, ET UIC. E. REGIONE 
TUMULATO. FRATERNI. AM0R1S. ERGO. PONI. 
CURAVIT. 

Questa lapida ricorda la morie d' un Fratello del Generale 
ITjsmaii, clic seco Ini combatteva nel 1650 ai danni di Man- 
tova, c che fu ricordalo da questa iscrizione incisa in marmo, 
allora stala collocala entro la Chiesa dedicala a nostra Donna 
delle Grazie nella terra di Curia tono. La qual iscrizione al 1808 
fu trasportala in Mantova dal generale francese Paolo Grenier 
ad accrescere la collezione dei monumenti militari, da questi 
immaginala ed eseguita nella Chiesa di S. Maurizio. Cosi in 
una noia del Capitano Giovanni Mamhrino mantovano nella sua 
Cronaca stampata in Milano l'anno 1857 illustrala con docu- 
menti da Carlo d' Arco. 

13. 
w. ai. 

ALOISIO. H0B1S. TARELLIOM. PURUCl. UANT, 
TAUULLA1Ì10. FHSFECTO. INTEGRA PH0I1ITATE 
SPECTATISS1M0. 1)E. OUMllL'S. RENE PRESTISSIMO. 
CHRISTOPIIORUS. FR.ESBITER. FR1TR1. DOLCISSIMI) 



ORHT II. KAL. AUGUSTI liat. 
1IERES. SEOUL TUR. 
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14. 

A. p. a 

BEATRICI. ANTONI!. F. CODIO, religione. IN DtVS, 
ÀMOBE. IN. LIBEROS. ACIE MENTIS. PRUDESÌ'IA. STIU1U. 
MEI. FAIIIL. GOMITATE. ET. GRATI A. IN OUNE3. 
PUERI. 80PUA. BEXU.tf. ILLUSTRI. QU.E. MORDIMI. 
6EPTEN, FORTI. ANIMO. PASSA. 4. li AL. FEB. Hit. 
AH. SI. DECE3SIT. 
JOSEPH. FOCCASSATI. AD. LUCT. SUPER ES. 
CONJCC1 OFYIHB. C. V. P. 
■ AVE. ANIMA. BEATISSIMA. ATQUE. CELESTIBUS. 
ADDITA VI HO)!. HATUS. BBSPICe' 

Vennero inoltre sepolti nel Santuario di S. Maria delle 
Grazie: 1. Gonzaga Carlo fratello a Lodovico secondo Marchese 
di Mantova, il «naie mori in Ferrara li 21 Dicembre 1456 la- 
sciando nome di valoroso guerriera e dì studioso di lettere. 
2. La serenissima Duchessa Maria morta nel suo palazzo di 
S. Antonio fuori di Porlo li 14 Agosto 1660 ammirata da lutti 
i potentati d'Europa, per cui il Loschi alla pag. 544 ne' suoi 
conipendj storici disse : che in Europa corse un concetto vene- 
rabile, stimata da Principi, riverita dagli Esteri ed adorala 
da sudditi. 3. 11 Duca Ferdinando Carlo li morto li 14 Ago- 
sto 1665. Essendo ancor fanciullo venne coniala una medaglia 
colle parole attorno = Maria, et. Car. II D. G. D. Mant. et. 
Man. Fer et. = e nel rovescio vedovasi l'effigie di nostra Si- 
gnora dello Grazie colle parole attorno = Maria maler gratis 
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Prolctrix nastri» MwiUit. — Vt ermo fin sii nenie nnclic le se- 
polture dei Vivaldini, dei Malutrsii, dei Ricordali e dei signori 
Giuli il' Arci», famiglie gi.i nolo n tulla l'Italia per la loro no- 
biltà e grandezza e pel valori' c «cicnia de' suoi antenati. 

Daremo lilialmente termine a questa storia primieramente 
ringraziando la SS. Vergine d'averci assistilo e dati lumi lia- 
Steroli nude compilarla, secondari amente imparando la sua 
unti [.coedizione colla seguente Orazione: 

Vergine sempre gkmosiisima, Madre santissima di nastro 
Signor Ci. C. e rifugio di noi miseri peccatori, vi Taccio rive- 
renza e vi saluto con queste tra Ave Mann, le quali in aderisco 
a Voi Avvocata Nostra Santissima iti memoria di quella bene- 
dizione, clic deste al vostro dilettissimo hi.:... quando si li- 
cenziò di Voi per andare a patire la morto della Croce. Regina 
■lei Cielo e di lla terra, vi prego, elio non risguanlando a' miei 
peccali, ma solo alla vostra pielà e mise ri cord la. vogliale darò 
a ine ancora questa saldissima benedizione, la quale n illuminilo 
con tulio l'affetto del cuor mio. liberandomi da ogni illusione, 
inganno e fraudo del demonio. Cencedeleiiii grazia, « Vergine 
santissima, e.lie lotto quello clic farò per l'armoire sia fallo eolla 
vostra benedizione, anche so piacesse ali* Divina M di Dio 
ch'io passassi da questa all'altra vita. Protesto di uon accon- 
sentii' mai a cosa alcuna ci» sia in offesa di Rio e Vostra, me- 
diaolo la sua iuliuiia misericordia cil il vosliu santo sjulo, pro- 
iezione, ed intercessione. Vi supplirò Una Ini ente u Madre santis- 
sima, elio mi TOglialc proteggere e difendere in ogni loogo e 
temi-» e nell'ora della morie min. 

Mona Matcr gratin; 
Malcr Misericordia; 
Tu Nos hb liaslc pralcgc 
Et morlis Itera suscipe 

FINE 
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DEI CAPI DI QUESTA STORIA. 



Cnp. I. A'othie innanzi la erezione del Santuario, 
sua fondazione, conservazione, fabbrica del 
Convento e sue pitture, Sacristia e succes- 
sivi avvenimenti. i pi 

■ IL Descrizione del Tempio c degli Altari e 

dei lavori in cera 

u 1IL Descrizione delle staine che si trovano nel 

Santuario * 

■ IV. Delle Indulgenze, dei doni, delle Itetiquia, 

della fiera , e ili molti pontefici, imperatori 
e He, c sommi prn-iiinnijiji che. di ti'injio in 
tempo onor ai nnn e visitarono il Santuario • 

» V. Delle Iscrizioni e sepolture che si trovano 

sotto il portico prima di entrare nel Santuario • 

• VI. Delle Iscrizioni e sepolture clic si trovano 

entro il Santuario i 
» VII- lìslln Iscrizioni che si trovanti ed esiste - 
vano attorno al Santuario • 



ERBATA 



CORRIGE 
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